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In copertina: Luigi Nocera nella sua macelleria in via Gramsci (foto fornita dal figlio Pietro, che fa 

risalire la foto al 1932, anno della riconquista italiana della Libia, come testimoniato dalle 

bandierine con la corona reale poste all’esterno della macelleria per festeggiare l’evento). 

 

In retrocopertina: Sartoria di Luca Falco in via Rosano. Si notino il banco (tavolo) di sartoria sulla 

sinistra e le macchine per cucire sulla destra. Il titolare è quello dietro con i baffetti, vicino a 

Giovanni Nocera con il cappello da sceriffo (foto fornita da Giovanni Nocera). 
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Il Santuario della Madonna di Campiglione 
Ludovico Migliaccio 

 

 

  
Immagini fornite da Francesco Monticelli. 

 

 
Il Santuario della Madonna di Campiglione – Caivano. 
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2005-2006 (foto dall’archivio di Enzo Buononato). 

 

Il Santuario, di rilevante valore storico, artistico e religioso. conserva al suo interno una piccola 

abside, unico frammento superstite di un’antica edicola dedicata al culto mariano, già esistente alla 

fine del VI secolo. La testimonianza dell’esistenza della piccola chiesa ci è pervenuta da un’epistola 

del 592 inviata da Gregorio Magno a Gregorio Importuno vescovo di Atella, nella quale il pontefice 
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fa riferimento alla chiesa di Santa Maria di Campisone definendola come un tempio cristiano “già 

adulto nel VI secolo”. 

Al suo interno, al centro dell’abside, si erge maestosa la bellissima Cona, con dipinta ad affresco 

l’immagine della Vergine di impronta bizantina. Al di sopra di uno zoccolo diviso in quattro 

compartimenti sono disposti a grandezza naturale i dodici Apostoli al centro della nicchia vi e 

l’immagine della Vergine in atteggiamento orante. 

Nel catino absidale è racchiusa, in una mandorla sorretta da quattro angeli, l’immagine del Cristo 

benedicente con il libro aperto della legge divina. 

Nella fascia centrale tra l’ordine superiore ed inferiore, compare una iscrizione che tramanda i nomi 

dei committenti: [Nell’anno del Signore 1419, nel quinto giorno del mese di marzo della XII 

indizione, regnante la signora nostra Giovanna seconda e Giacomo de burbono nostro principe dei 

Tarantini, questa opera fece fare domino Renato de Magno Severino e Iane Cosentino e Cola de 

Dominico e tutti gli altri benefattori che hanno avuta parte: grazie a Dio.]  

 

1419 – Fu dipinto l’affresco nella Cona 

1483 – Il Miracolo 

1559 – Affidamento del Santuario ai Domenicani 

1805 – Incoronazione della Madonna 

1901 – Affidamento del Santuario ai Carmelitani  

1905 – Centenario dell’incoronazione 

1906 – Il 15 gennaio avvenne il furto della corona d’oro 

1906 – Il 9 maggio con le offerte venne comprata e rimessa la corona in testa alla Madonna 

1978 – Il dipinto, in particolare la testa della Madonna, fu sfregiato a seguito di un nuovo furto. 

2004 – Si concludono i lavori per il restauro dell’affresco. 

Il Santuario della Madonna di Campiglione rientra nella giurisdizione della Parrocchia 

dell’Annunziata dove è Parroco Don Antonio Cimmino. Attualmente il Rettore del Santuario è 

Padre Cosimo Pagliara. 

 

I pittori del Santuario 

Arnaldo De Lisio - Nacque a Castelbottaccio (Campobasso) il 9 dicembre 1869 da Vincenzo, 

letterato, e da Virginia Suriani, musicista. Nel 1883 si trasferì a Napoli, dove compì gli studi classici 

e nel 1889 si iscrisse al Reale Istituto di Belle Arti, dove fu allievo di D. Morelli, I. Perricci e G. 

Toma. 

Vincenzo Luigi Torelli – Nacque a Sannicandro Garganico (Foggia) nel 1893, giovanissimo si 

trasferì a Marano dove sposò Elisabetta Mojo. Decorò ed affresco varie chiese oltre a Marano e a 

Caivano anche a Orta di Atella e Aversa. 

Francesco Caso – Nato il 28/7/1919 a Caivano, da Giuseppe e Giovanna Castaldo, venne educato 

in una famiglia molto cattolica, manifestando fin dall’infanzia particolare devozione e innato senso 

artistico. Allievo per breve tempo dei maestri napoletani e ispirato alla scuola di Luca Giordano, fu 

spinto dalla forza del suo temperamento e dalla grande arte che lo animava ad aprirsi al mondo e ad 

allontanarsi dal territorio natìo. Le sue opere oltre che in quasi tutte le chiese di Caivano si ritrovano 

in Grecia, Spagna, Gibilterra, Russia, Toscana, Lombardia, etc. 

Roberto Carignani - Studiò all’Accademia di Belle Arti di Napoli, dove fu allievo di Michele 

Cammarano, di Edoardo Dalbono e di Vincenzo Volpe. Espose per la prima volta a Roma, poi a 

Napoli, dove divenne un pittore apprezzato. Esordì insieme a Luigi Crisconio e fu considerato fra i 

più promettenti artisti della sua generazione. La sua vena artistica fu incoraggiata da pittori 

napoletani, come Michele Cammarano, del quale alcuni critici lo consideravano un erede. Fu allievo 

di Edoardo Dalbono, di Giuseppe De Sanctis e di Vincenzo Volpe, artisti legati alla scuola di 

Domenico Morelli. 
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Accanto a Arnaldo De Lisio e Vincenzo Luigi Torelli, va registrata la presenza nella realizzazione 

del restante apparato decorativo della chiesa, di altri valenti e noti artisti dell’epoca, oltre a Roberto 

Carignani, Luigi Taglialatela, Raffaele Iodice e R. Cajati. 

Giuseppe Vitalis - Prima che venisse scoperta la firma sul dipinto, la sua Pala del Rosario fu 

attribuita a Luca Giordano. 

Angelo Mozzillo - (Afragola, 1736 – dopo il 1806) ha affrescato varie chiese e oltre ad Afragola e a 

Caivano si trovano sue opere in varie chiese di Napoli, San Giuseppe Vesuviano, Ottaviano, 

Marano, Cicciano e Sparanise. 

 

 
La navata principale (in direzione dell’altare principale). 
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La navata principale (in direzione dell’ingresso). 
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Prospetto laterale interno lato destro. 

 

 
Prospetto laterale interno lato sinistro. 
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La volta dell’abside. 

 

 
La volta centrale. 
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La volta dietro la cona. 

 

 
La volta all’ingresso. 
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S. Elia Rapito sopra un carro di 

Fuoco (A.De Lisio 1936) 

L’incoronazione di Maria 

(F. Caso 1970) 

S. Eliseo Profeta che contempla il 

ratto di S. Elia (A. De Lisio 1938) 

 

 

 
L’Assunta (A. De Lisio 1936) 

 



15 
 

 
La Giustizia (A. De Lisio 1936) 

 

 
La Fede (A. De Lisio 1936). 
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La Speranza (A. De Lisio 1936). 

 

 
Il Miracolo del 1483 (A. De Lisio 1937). Ai lati coppie di Angeli in stucco 

di Gennaro Raiano che sostengono gli ovali di Leone XII Benedetto XIII. 
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Papa Leone XII Papa Benedetto XIII 

 

 

 
La lotta tra il Bene ed il Male (A. De Lisio) 

In basso al cerchio sulla sinistra è scritto: “Il Sac. V. Mugione ideò”. 
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La Madonna e i bambini (Vincenzo Luigi Torelli 1937). 

 

 
Gesù benedice i fanciulli (Torelli 1937). 
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Presentazione di Maria al Tempio (Torelli 1937). 

 

 

  

San Pietro (Torelli 1937). Santa Barbara (Torelli 1937). 
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S. Elia e i sacerdoti di Baal (Torelli 1937). 

 

 
Un angelo compare a S. Elia (Torelli 1937). 



22 
 

 
S. Elia (Iodice 1933). 

 

 
 

S. Pier Tommaso Martire. S. Andrea Corsini. 
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S. Ignazio e S. F. Saverio (Torelli 1937). 

 

 
S. Francesco Saverio battezza un convertito (Torelli 1937). 
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S. Francesco Saverio (R. Cajati). 

 

 
 

S. Antonio da Padova (Torelli 1937). S. Giuseppe (Torelli 1937). 

 



25 
 

 
 

 
Esaudimento (Torelli 1937). 

 

 
L’Angelo dei soldati in guerra (Torelli 1937). 
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Il soldato miracolato (R. Carignani). 

 

 
 

Madonna del Carmine. I caduti di Caivano della prima guerra mondiale. 
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Il privilegio Sabatino (Torelli 1932). 

 

 
Papa Onorio III approva la Regola a S. Simone Stock (Torelli 1936). 
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La Vergine del Carmelo consegna lo scapolare a S. Simone Stock (Iodice 1932). 

 

 

 

S. Alberto da Messina. S. Angelo Martire Carmelitano (Iodice 1932). 
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14/4/2010 – La Cappella del Rosario quando mancavano solo pochi 

dipinti intorno alla Pala (archivio del fotografo Enzo Buononato). 
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Anteriormente agli anni ’60 fu costruito un soppalco nell’ex-Oratorio del Rosario occultandone la 

volta, per raggiunger la quale occorre salire per una scaletta dietro al palco (foto dalla Tesi di laurea 

dell’arch. Rosa Orgiani). 

 

 
La restante parte della volta (foto dalla Tesi dell’arch. Rosa Orgiani). Sotto la volta vi sono quattro 

affreschi raffiguranti: la Discesa dello Spirito Santo, il Transito di Maria SS.ma, Sua sepoltura, e 

Sua Assunzione del Mozzillo 1797. 
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Discesa dello Spirito Santo. Dormizione della Vergine. 

 

 

 
 

Deposizione della Vergine nella tomba L’Assunzione della Vergine 

 

Le foto sono tratte dal libro: Il Santuario della Madonna di Campiglione di Caivano nella sua 

dimensione storica, artistica e spirituale, a cura di Giacinto Libertini.  

 

L’ex-Oratorio del Rosario è oggi un grande salone utilizzato per mostre di quadri. Era munito di un 

palco dove negli anni ’60 si svolgevano recite e saggi degli alunni delle scuole medie. 
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Confraternita del SS. Rosario eretta nella Chiesa di Campiglione. Documento del 1888 di Leonetta 

Cantone, bisnonna paterna di Isacco Lanna, che veniva utilizzato per registrare il pagamento delle 

cinquine (documento fornito da Isacco Lanna). La cinquina era una piccola moneta d’argento del 

valore di ¼ di carlino emessa per la prima volta da Ferdinando I d’Aragona per la Zecca di Napoli. 

La denominazione deriva dalla sua corrispondenza con 5 tornesi. 

Nelle confraternite vi erano confratelli e consorelle con un ruolo attivo, cioè che partecipavano alla 

vita del sodalizio (riunioni, attività devozionali, assistenziali, gestione dei beni ecc.) e quelli che si 

limitavano a versare le quote per assicurarsi le indulgenze. 
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Dipinto del 1419 attribuito a Colantonio del Fiore. 

 

 

 
Foto del 1905 relativa ai festeggiamenti del Centenario dell’Incoronazione di Maria SS. di 

Campiglione organizzati e finanziati dal cav. Paolo Lanna. Il carro è trasportato da quattro pariglie 

di buoi di razza Chianina ovvero di grande taglia con mantello bianco porcellana, ricoperti di drappi 

colorati e decorati. Il carro trasporta un maestoso quadro della Madonna e ai suoi piedi un gruppo di 

fanciulle vestite di bianco velo a simboleggiare la purezza. Il carro reca ai lati balaustre ricoperte di 

oro e smalto (foto fornita da Isacco Lanna). 
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Da questo registro inventario degli immobili comunali del 1937-1938 (periodo in cui era 

Commissario Prefettizio del Comune di Caivano il dott. Leone De Magistris, da cui è firmato) 

risulta che la Chiesa di S. Maria di Campiglione rientrava negli immobili di proprietà comunale. 
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Dalla pagina successiva del registro, in riferimento 

alla Chiesa di Santa Maria di Campiglione, risulta che 

essa venne data in concessione al Comune dal Re 

Gioacchino Napoleone con lo scopo di tenerla aperta 

al pubblico culto. Nelle “Osservazioni” si legge: “Il 

Comune con la venia della curia Diocesana aveva il 

diritto di nominare il Rettore, ma dal 1901 

l’officiatura in detta chiesa è affidata ai Padri 

Carmelitani Scalzi. Attualmente l’officiatura della 

chiesa è affidata al Sac. Don Salvatore Vitale, al quale 

il Comune corrisponde annualmente £ 1.000 – I 

giardini sono fittati al Direttore Didattico pel Corso 

Avviamento al Lavoro per l’annuo canone di £ 400 –”  
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La Chiesa fu posseduta ed officiata dai PP. Domenicani dal 1559 al 1809. Con il decreto di 

Gioacchino Murat del 1809 la chiesa fu affidata al Comune e con decreto del 1814 fu affidato anche 

il convento. Dal 1809 al 1860 le nomine venivano fatte dal Vescovo di Aversa scegliendo fra tre 

sacerdoti indicati dal comune. Nel 1860 il Vescovo nominò rettore il sacerdote Benedetto Lanna 

senza consultare il Comune e ne seguì un contenzioso che si concluse per accomodamento del 

Comune che indicò il sacerdote Benedetto Lanna fra i tre che doveva indicare e che il Vescovo 

confermò rettore. Nel 1890, dopo Benedetto Lanna il Vescovo, sempre senza consultare il Comune, 

nominò il sacerdote Giovanni Romano e ne seguì un ulteriore contenzioso che si trascinò fino 

all’acquisto da parte del Vescovo nel 1901 del convento che consegnò ai Carmelitani insieme al 

Santuario. 

 

 
Il sac. Benedetto Lanna resse la Chiesa di Campiglione dal 1860 per trent’anni. Fra le opere da lui 

fatte eseguire nella chiesa si annoverano le pose di marmo ai quattro altari, gli zoccoli delle mura, e 

le fasce intermedie, che figurano da pilastri, dorandone anche i capitelli (foto fornita da Isacco 

Lanna). 

 

Padre Elia Colucci è stato il primo Priore Carmelitano del Santuario di Campiglione. Viene 

ricordato a Caivano come un carmelitano benestante che si fece monaco dopo la morte della 

fidanzata a cui aveva giurato fedeltà eterna. Si dice che P. Elia avesse avuto un ruolo determinante 

contribuendo economicamente nell’acquisto del convento da parte del vescovo Vento nel 1901 

quando il convento passò dal Comune ai carmelitani. 

La sua presenza a Caivano fin dai primi anni dell’avvento dei carmelitani nella Chiesa di 

Campiglione è testimoniata nella foto della Commissione Comunale per i festeggiamenti del 

centenario dell’incoronazione della Madonna di Campiglione finanziati e organizzati dal Cav. Paolo 

Lanna nel 1905. Intraprese nel 1935 consistenti lavori di restauro, pitturazioni e decorazioni del 

Santuario avvalendosi di artisti di un certo livello le cui opere ancora oggi è possibile ammirare.  
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Fu molto amico prima del Cav. Filippo Pepe, che nei primi anni della sua venuta al Santuario di  

Campiglione era sindaco di Caivano, come risulta dalle tante cartoline presenti nella collezione di 

Famiglia Pepe inviate da P. Elia, fra cui quella spedita da Mesagne nel 1909. Successivamente fu 

amico del nipote di Filippo, dott. Vittorino Pepe, che andava a trovare spesso, negli ultimi anni di 

vita, nel circolo della caccia sul corso nel palazzo di Vittorino Pepe, dove si intratteneva la sera 

prima di far ritorno al convento per la cena. Morì a Caivano nel 1956 ed è sepolto nel cimitero di 

Caivano in una tomba lungo il muro nord del vecchio cimitero. 

 

 
La foto di Padre Elia con la sua famiglia, custodita da Francesca Falco. 
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Dietro la cona. L’organo. 

 

  
Ai lati dell'organo. 
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Sotto il dipinto di Padre Elia Colucci si trova la foto della Commissione del Centenario 

dell’incoronazione di Maria SS. Di Campiglione - Caivano 1905. 

 

 

 

 

Particolare della fotografia: 

a sinistra Paolo Lanna e a destra 

Padre Elia Colucci. 

 

 
 

Medaglina di Isacco Lanna. 
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Così scriveva Don Gaetano Capasso nel libro “I 

Poeti della Madonna di Campiglione” (pagg. 106-

107) riportando “I Poeti” pubblicati a puntate dal 

Mons. Antonio Mugione (nato nel 1873) sul 

Periodico Bimestrale del Santuario di Campiglione 

dal 1934: “A proposito di fanciulli mi sorge nella 

memoria un caro ricordo. Il Cav. Paolo Lanna di 

Caivano era solito ogni anno celebrare la festa della 

consacrazione dei cuori alla Madonna per lo più 

nell'ultima domenica di maggio. Se non ricordo 

male, nella ricorrenza centenaria dell'Incoronazione 

(1905) manifestò l'idea di far cantare un Inno a un 

coro numeroso di fanciulli. Invitò a scriverlo il 

nostro poeta, suo carissimo amico. (si riferisce al 

poeta di Caivano Angelo Catalano, 1833-1913) É 

inutile dire ch'egli, amante di tutte le buone e belle 

novità, accolse con giubilo l'invito e scrisse i versi 

che hanno per titolo: Canzonetta. L'incarico di 

musicarlo e dirigerlo fu dato al nostro maestro 

Capogrosso che accettò di buon grado, ma preferì di 

vestire i versi delle note tenere e melodiose dell'Inno 

all'Immacolata di Mercadante. La cerimonia 

religiosa riuscì meravigliosamente toccante. Sopra 

una orchestra che occupava tutta l’ala destra del 

Santuario si ammirava uno stuolo numerosissimo di 

fanciulli che cantavano soavemente. Riporto intera 

la canzonetta che ha il profumo di una dolce 

melopea.” 
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Papa Pio XII tiene il discorso commemorativo del VII centenario  

nella consegna dello scapolare a S. Simone Stock (F. Caso). 

 

 
Pala in legno raffigurante la Madonna delle Grazie. 
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S. Domenico Guzman. 

 

 
S. Tommaso D’Aquino. Statua della Madonna delle Grazie.  
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Deposizione di Cristo nella tomba (Torelli). 

 

 
Cristo deposto dalla croce (Torelli). 
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L’Addolorata (L. Taglialatela). 

 

  
S. Anna e la Madonna. S. Francesca delle cinque piaghe. 
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La fuga in Egitto (Torelli). 

 

 
La Bottega di Nazareth (Torelli). 
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La Natività (Torelli). 

 

  
S. Maria Maddalena de’ Pazzi. S. Teresa di Gesù. 
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Scena del Giudizio (Torelli 1936). 

 

 
Il Santo risuscita un soldato (Torelli 1936). 
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Gloria di S. Vincenzo Ferreri (Torelli). 

 

  
S. Vincenzo riceve il mandato di annunciare il 

Vangelo (Torelli 1933). 

S. Vincenzo Ferreri (Torelli 1933). 
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La Cena in Emmaus (Torelli 1937). 

 

 
S. Tommaso (Torelli 1937). 
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Il Cuore di Gesù (Torelli 1933). 

 

  

S. Cecilia. 

 

S. Margherita Maria Alacoque (Torelli 1933). 
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S. Teresa lancia fiori al passaggio del Sacramento (Torelli 1937). 

 

 
Morte di S. Teresa (Torelli 1937). 
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S. Teresa in Gloria (Torelli 1937). 

 

 

  
S. Teresa del Bambin Gesù (Torelli 1937). S. Margherita Redi (Torelli 1937). 
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I pittori dell’epoca erano soliti servirsi come modelli per i loro dipinti di persone che frequentavano 

la Chiesa o del parroco stesso. Ecco alcuni esempi nelle immagini che seguono: 

 

 
Prima cappella a destra entrando - La Madonna e i bambini (V. L. Torelli 1937). 
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Prima Cappella a sinistra entrando -  

S. Teresa lancia fiori al passaggio del Sacramento (V. L. Torelli 1937). 

 

 
Padre Elia Colucci. 
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Terza cappella a destra entrando - S. Ignazio e S. F. Saverio (Torelli 1937). 

 

 
Il bambino è Federico Lizzi fu Angelo. 
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Sotto la volta - Il Miracolo del 1483 (A. De Lisio 1937). 

 

 
L’uomo inginocchiato nel dipinto del miracolo è lo stagnino Belardi Vettore Pietro. 
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I benefattori del Santuario di Campiglione i cui nominativi sono incisi sul marmo dei pilastri che lo 

sorreggono: 
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Immaginetta fornita da Franco Pietrafitta. 

 

 

 
Fine anni ‘60 - Padre Giuseppe impartisce la comunione a Filomena Grande, 

a sinistra Fra Ignazio (foto di Filomena Grande) 

 

 

 



63 
 

 

 
16/10/1965 - Da Sinistra: Padre Anastasio gli sposi Anna Ariemma e Biagio Di Micco, Padre 

Alberto Frappampila, Luigi Aversano (foto di Biagio Di Micco). 

 

 
1990 – 25° Anno di Matrimonio di Biagio Di Micco e Anna Ariemma (foto di Biagio Di Micco). 
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1990 – 25° Anno di Matrimonio di Biagio Di Micco e Anna Ariemma. Padre Antonio Merigo fra 

gli sposi, a sinistra Padre Alberto Frappampila; ai lati i figli (foto di Biagio Di Micco). 

 

 
Vicino a Padre Lorenzo vi è Giuseppe Grande, primo classificato all’ottava 

Rassegna Presepi in Famiglia del 1984 (foto di Filomena Grande). 
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La Fraternita della Puglia Nord del Terzo 

Ordine Carmelitano, che dal 1933 ha 

in gestione il Santuario di Campiglione 

(il quadretto si trova in Sacrestia). 

Il Diploma di Merito rilasciato a Giuseppe 

Grande, primo classificato nella Rassegna 

Presepi in Famiglia (foto di Filomena Grande). 

 

 
Padre Tarantino (2005, dall'archivio del fotografo Enzo Buononato). 
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Padre Jonas (2010, dall'archivio del fotografo Enzo Buononato). 

 

 
Padre Cosimo Pagliara (2018, dal Giornalino di Caivano). 
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Frontespizio del Periodico del Santuario di Campiglione del 1934 fornito da Franco Pietrafitta. 

 

 

 

 



68 
 

 
 

Immaginetta di Isacco Lanna. 

 

 
Nascita al Cielo di padre Anastasio (Francesco) Filieri. 
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Vivrai in ossequio a Cristo e Lui servirai con cuore puro e retta coscienza (dal testo della Regola)  

 

http://www.vitacarmelitana.org: 

BARI - La scorsa notte, il 25 settembre 2018, alle ore 20,25 il nostro amatissimo confratello, 

Francesco Filieri, in religione p. Anastasio, è tornato alla casa del Padre misericordioso, assistito 

amorevolmente dai confratelli di Bari (p. Angelo. P. Gianni e Milosz), confortato dall'affetto dei 

fratelli, delle sorelle e dei nipoti. 

É con il cuore contrito che raccogliamo la grande eredità che ci lascia in parole ed opere. 

Padre Anastasio era nato a Bari il 14 agosto del 1938, proprio negli anni in cui i Carmelitani 

tornano a Bari. Infatti la Provincia Napoletana dei Padri Carmelitani aveva acquistato dal Tribunale 

Fallimentare di Bari una villa sita al civico 180 di corso XXVIII Ottobre (ora Benedetto Croce ed 

attuale indirizzo della parrocchia) e l’8 dicembre 1938 avviene l’inaugurazione della prima 

cappella. É all’ombra di questa cappella che Francesco Filieri cresce, particolarmente legato al p. 

Giuseppe Bifaro che ha accompagnato la sua fanciullezza, la sua giovinezza, la sua maturità. 

Emise la professione temporanea il 15 ottobre del 1955, quella solenne il 25 marzo del 1960. etc. 

etc. 

 

 

 

 

 

 

 

 

Padre Elia Colucci è sepolto nel cimitero di 

Caivano. Sulla lapide si legge: 

 

P. ELIA COLUCCI 

CARMELITANO  

M. 4 – X - 1956  

 

 

 

 

http://www.vitacarmelitana.org/
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Il loculo dove è sepolto Padre Elia Colucci si trova lungo il muro di cinta nord, 

nella parte più vecchia del cimitero. Il posto preciso è indicato dalla freccia. 

 

 
Cartolina di Mesagne spedita nel 1909 da P. Elia M. Colucci al Cav. D. Filippo Pepe più volte 

sindaco di Caivano (1894-1895, 1895-1898, 1914-1918). 
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Cartolina di Taranto spedita agli inizi del 1900 da P. Elia M. Colucci al Cav.  D. Filippo Pepe. 
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La festa di Campiglione (dal 1979) 
(documentazione fornita da Giovanni Lizzi) 

Ludovico Migliaccio 

 

 
Comitato dei Festeggiamenti anno 1979. 

 

 
Collettrici dei Festeggiamenti del 1979 con il Rettore del Santuario Padre Angelico. 
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Comitato dei Festeggiamenti anno 1981. Rettore del Santuario Padre Lorenzo.  

 

 
Comitato dei Festeggiamenti anno 1981. Rettori del Santuario Padre Lorenzo e Padre Angelico 

(foto fornita da Giovanni Lizzi). Si noti la cona con la Madonna prima del restauro. 
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Comitato dei Festeggiamenti. Rettore del Santuario Padre Antonio Merigo. A destra del 

Comandante dei Carabinieri il Sindaco Domenico Ambrosio (foto fornita da Giovanni Lizzi) 

 

 
Comitato dei Festeggiamenti. Rettore del Santuario Padre Angelico. 

Al centro il Sindaco Lello Del Gaudio. 
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La conferma della partecipazione della banda delle Forze Alleate del comando del sud Europa 

(Allied Forces Southern Europe, CINCSOUTH) alla Festa della Madonna di Campiglione del 1993 

(documento fornito da Giacinto Libertini). 
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Giro per Caivano del Gruppo Folk di Angri O’ revotapopolo. 

Sulla destra Andrea Pietronudo (cape 'e chiuove). 

 

 
Comitato dei Festeggiamenti in giro per Caivano insieme al Padre Maestro del Santuario Padre Elia. 
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Il rientro della statua della Madonna il lunedì di Campiglione del 2005. 

 

 
Rientro della processione con il Sindaco Mimmo Semplice vicino al Rettore del Santuario. Da 

sinistra Antonio De Lucia, Raffaele Sirico e il Comandante dei Vigili Urbani Gaetano Alborino. 
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Il rientro della statua della Madonna al Santuario di Campiglione (anno 2005). 
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Convegno nel Santuario di Campiglione del 7 aprile 2018 
Foto fornite dal Liceo Scientifico Niccolò Braucci 

Giacinto Libertini 

 
Il 7 aprile 2018, nella splendida cornice del Santuario della Madonna di Campiglione, si è svolto un 

convegno, organizzato dal Liceo Statale "Niccolò Braucci" di Caivano e dai Padri Carmelitani del 

Santuario. Il convegno si è articolato in due parti. Nella prima, dopo i saluti e le presentazioni, sono 

state rivolte da studenti del Liceo delle domande a riguardo della storia e dell'arte per il periodo del 

quattrocento a Caivano rivolte a Giacinto Libertini e Franco Pezzella, quali esperti delle due 

materie. 

Nella seconda parte, alcuni studenti e componenti del Gruppo Trombonieri Senatore di Cava de' 

Tirreni hanno dato luogo a delle rappresentazioni di personaggi e eventi del quattrocento, come 

anticipazione del corteo storico e della rappresentazione del miracolo in programma per il 

successivo 12 maggio 2018. 

 

 
 
Domanda n. 1 (rivolta a Giacinto Libertini): Nel quattrocento, nell'organizzazione 

amministrativa e politica del Regno di Napoli, quale era il ruolo di Caivano e dei centri vicini? 

Risposta: Il Regno di Napoli era diviso fra feudi minori, con un proprio feudatario, e feudi 

maggiori, di cui spesso il feudatario era lo stesso Re e che avevano maggiori libertà e diritti e 

particolari privilegi. 

Un esempio di feudo minore era Acerra. Esempi di feudi maggiori direttamente dipendenti dal Re 

erano Napoli, Aversa, Capua e Nola. 

Questi feudi maggiori avevano un centro abitato principale, la città vera e propria, e vari casali 

dipendenti, che oggi chiameremmo frazioni, ma che spesso erano più popolosi di tanti feudi minori. 
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Ad esempio, nel XVI secolo, ma anche nel XVIII secolo, Aversa aveva più di trenta casali, fra cui 

Casolla Valenzano e Pascarola, attuali frazioni di Caivano, ma anche centri come Giugliano, S. 

Antimo, Cardito, Fratta piccola (Frattaminore), Vico di Pantano (Villa Literno), Qualiano, etc. 

Anche Napoli aveva una trentina di casali, fra cui Afragola, Arzano, Frattamaggiore, Casoria, 

Casalnuovo, Grumo, Melito, S. Giorgio a Cremano, Panecuocolo (Villaricca), Portici, Resina, Torre 

del Greco, Torre Annunziata. 

 

 
Il saluto del Preside, Dirigente Scolastico prof. Giovanni La Montagna. 

 

Le decisioni spettavano all'autorità centrale di ogni feudo che, per i feudi maggiori, aveva sede nella 

città. I casali avevano un Sindico (sindaco) e degli Eletti, che erano tutti eletti dagli abitanti dei 

singoli casali. Le loro funzioni amministrative erano molto limitate e quella principale era la 

responsabilità della raccolta delle tasse, specialmente il focatico o tassa sui focolari. Molte funzioni, 

come l'assistenza ai poveri e ai malati e la registrazione dei nati, dei morti e dei matrimoni erano 

gestite dalla chiesa. Inoltre nei casali erano presenti feudatari minori che influivano fortemente sulla 

limitata autonomia di ciascun casale. Ad esempio, a Pascarola vi era un marchese e a Casolla 

Valenzana un barone, titolo poi trasformato in quello di marchese sul finire del settecento. 

Con Re Gioacchino Murat, 1808-1815, nacquero i Comuni. Molti feudi più piccoli si trasformarono 

direttamente in Comuni. I feudi più grandi furono divisi in tanti Comuni e molti casali divennero 

Comuni indipendenti. 

Vediamo ora la collocazione di Caivano in questo contesto. 

Caivano faceva parte del tenimento di Aversa ma aveva una sua amministrazione indipendente già 

dall'epoca angioina (prima infeudazione nota nel 1302 a favore di Bartolomeo Siginolfo). Nel 1422, 

a Re Alfonso, allora erede designato della Regina Giovanna e sua persona di fiducia, gli Aversani 

chiesero che Caivano ritornasse sotto la loro giurisdizione ma non ottennero soddisfazione a questa 

richiesta. 
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L'indipendenza di Caivano era sicuramente dovuta al fatto che era un centro fortificato, dotato di un 

castello costruito in epoca angioina, e che si trovava in un punto chiave fra Aversa e Acerra a poche 

miglia da Napoli. 

Nella descrizione del Regno di Napoli di Scipione Mazzella del 1601 sono riportati distintamente 

Caivano (con 420 fuochi) e Aversa e i suoi casali (con un totale di 4392 fuochi). 

Durante il viceregno spagnolo, quando cioè il regno di Napoli non era indipendente ma subordinato 

al regno di Spagna, il feudo di Caivano acquisì una grande importanza allorché il suo feudatario, il 

duca Barile, divenne segretario del Regno. In tale periodo l'influenza di Caivano si estese a S. 

Arcangelo, casale di Aversa ormai quasi disabitato ma che per la sua antichità e il suo castello dava 

il titolo di Principe a chi ne era feudatario. Anche Casolla Valenzano dovette ricadere sotto 

l'influenza di Caivano. Infatti abbiamo un documento del 1785 in cui un abitante di Casolla 

Valenzana per una questione di eredità di beni siti in Casolla, ricorre alla corte ducale di Caivano. 

Al momento della nascita dei Comuni mentre molti casali di Aversa videro riconosciuta la loro 

indipendenza ma con territori molto ridotti, pari alla loro estensione attuale, Caivano si vide 

riconoscere un territorio piuttosto grande in quanto comprendeva quello proprio e quello pertinente 

ad altri tre ex-casali. Questi erano: il casale ormai disabitato di Sant'Arcangelo, Casolla Valenzana e 

Pascarola, e tutti questi si trasformarono da casali di Aversa in frazioni del neonato Comune di 

Caivano. 

 

 
Un’immagine del Convegno. 

 

Domanda n. 2 (rivolta a Giacinto Libertini): Nel periodo della conquista del Regno di Napoli 

da parte di Re Alfonso d'Aragona, da quali eventi fu interessato Caivano? 

Risposta: Tralasciando altri eventi, farò una breve sintesi di tre episodi principali che riguardano 

questo periodo. 
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Primo episodio, 1421, Battaglia del Ponte di Casolla Valenzano 

Nel 1421, vi fu un duro scontro presso il ponte sul Clanio (Regi Lagni) di Casolla Valenzano, dove 

si affrontarono alcuni fra i più grandi capitani di ventura dell’epoca: Braccio di Montone, Nicolò 

Piccinino, Giovanni di Ventimiglia e Giacomo Attendolo detto Muzio Sforza (capostipite della 

dinastia Sforza). 

In quell'anno la Regina Giovanna II, per difendersi dalle mire di Re Luigi di Francia, aveva adottato 

come suo figlio Alfonso d'Aragona, Re d'Aragona e di Sicilia, designandolo pertanto come suo 

erede. 

 

 
Il saluto del Priore del Santuario, Padre Cosimo Pagliara, docente di Sacra Scrittura 

presso la Pontificia Facoltà Teologica dell’Italia Meridionale, Sez. S. Luigi, Napoli. 

 

In effetti vi era una vera e propria guerra civile fra i sostenitori della Regina Giovanna, difesa 

dall'erede designato, e i sostenitori del partito opposto, capitanati da Francesco Sforza. Nel 1921, 

Alfonso d'Aragona pose un famoso assedio durato oltre tre mesi alla cittadina fortificata di Acerra. 

Ad un certo punto, dopo che aveva circondato Acerra con un doppio fossato, per difendersi sia da 

incursioni degli assediati che da assalti da parte di eventuali soccorritori, gli pervenne notizia che 

alla terza guardia di notte stava per sopraggiungere dalla direzione di Caivano lo Sforza, famoso 

condottiero mercenario assoldato da Re Luigi di Francia. Immediatamente Alfonso d'Aragona 

mandò a contrastargli il passo un folto gruppo di cavalli e fanti, comandati da Giovanni da 

Ventimiglia, Conte di Gerace, con l'ordine di bloccare ad ogni costo il ponte di Casolla. Ma, 

nonostante la sollecitudine, Giovanni da Ventimiglia giunse al ponte nel momento in cui erano già 

passate due squadre di cavalieri e alcuni fanti. Nel mentre dava inizio a una feroce scaramuccia 

Giovanni da Ventimiglia mandò ad avvisare Re Alfonso. Questi era indeciso se accorrere di persona 

e lasciare un suo vice nell'assedio di Acerra o agire altrimenti. Ma Braccio da Montone, altro 

valoroso condottiero a suo servizio, lo convinse in breve che per il valore dello Sforza era 

indispensabile il suo intervento e, con il consenso di Re Alfonso, accorse al ponte di Casolla 



84 
 

insieme a Nicolò Piccinino, ancora un altro fra i più valorosi condottieri dell’epoca, lasciando Re 

Alfonso a sostenere l'assedio di Acerra. Nel frattempo Giovanni da Ventimiglia aveva bloccato il 

nemico appena dopo il ponte ma stava per soccombere al grosso delle truppe dello Sforza 

comandate dallo stesso condottiero. Braccio ed i suoi uomini appena sopraggiunti iniziarono una 

furiosa battaglia dall'esito incerto per il grandissimo valore ed impegno dell'una e dell'altra parte. 

Ad un certo punto Braccio diede ordine di fingere un'improvvisa ritirata verso Acerra per poi 

tentare un vittorioso contrattacco. 

Ma lo Sforza si avvide dell'insidia e capì che dopo che i suoi uomini avessero passato il ponte di 

Casolla, stretto e tale da consentire il passaggio a un solo cavaliere o fante per volta, avrebbero 

subito una controffensiva pericolosa e potenzialmente disastrosa e pertanto ordinò a tutti i suoi 

uomini di ritirarsi in direzione di Caivano ed Aversa. Questo episodio di grande importanza nelle 

guerre che condusse Re Alfonso d'Aragona, nell'ambito delle lotte fra le dinastie delle casate di 

Angiò e di Aragona per il controllo dell'Italia Meridionale, è riportato dai quasi contemporanei 

Bartolomeo Facio, l'anonimo dei cosiddetti Diurnali del Duca di Monteleone, lo spagnolo 

Geronimo Zurita, e inoltre da Augusto Platen e da Gaetano Caporale nella sua storia di Acerra. 

 

 
La studentessa Maria Grazia formula la prima domanda. Seduti, il Priore e Giacinto Libertini. 

 

Secondo episodio, 1439, Presa del Castello di Sant'Arcangelo e acquisizione da parte di Re 

Alfonso di Aragona delle conoscenze per la concia della polvere da sparo 

Sant’Arcangelo, di origini assai antiche, doveva essere un luogo ben fortificato nel quattrocento. É 

ben noto che il Castello di Caivano fu costruito nel XIII secolo, in epoca cioè angioina, e che nel 

1439, nei giorni della conquista del Castello da parte di Alfonso di Aragona, fu conquistato anche il 

Castello di Sant’Arcangelo. É difficile immaginare che gli angioini abbiano fortificato 

contemporaneamente sia Caivano che il vicinissimo centro Sant’Arcangelo ed è più plausibile che 

abbiano deciso di costruire in posizione più idonea a difendere Napoli, a Caivano cioè, una nuova 

fortificazione, lasciando inalterate – o poco modificate - la preesistente fortificazione di 

Sant’Arcangelo. 
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Una cronaca quasi contemporanea, i Diurnali detti del Duca di Monteleone, così descrive un 

importante evento riguardante Sant'Arcangelo (traducendo dal linguaggio dell'epoca): 

E per rendere chiaro che prima in questo Regno non si conosceva che cosa fossero le spingarde, 

quando venne Re Renato <d'Angiò> portò con sé 60 spingardieri. Il Re Renato e soltanto due dei 

detti spingardieri sapevano eseguire la concia della polvere da sparo. Il Re <Alfonso> di Aragona 

fece costruire molte spingarde ma la polvere non era ben preparata e le spingarde non 

funzionavano per niente. Mentre il Re di Aragona assediava Sant'Arcangelo, casale vicino 

Napoli, il Re Renato mandò alcuni fanti con due dei suoi spingardieri, dei quali uno di quelli che 

sapeva conciare la polvere. Essi furono tutti presi prigionieri e quello che sapeva conciare la 

polvere l'insegnò al Re di Aragona. Tutti furono subito dopo impiccati e il castello di 

Sant'Arcangelo presto si arrese al Re di Aragona. E in questo modo ognuno imparò a preparare la 

polvere da sparo, e si moltiplicarono le spingarde (come potete constatare) che in quei tempi i 

Catalani chiamavano la Candela francese. 

 

 
Lo studente Antonio Donadio formula la seconda domanda. 

 

Terzo episodio, 1439, Presa di Caivano e del suo castello 

Alla fine del 1438, nel corso della guerra fra Renato d’Angiò e Alfonso d'Aragona per la conquista 

del Regno di Napoli. Renato si fortificò in Napoli mentre nello stesso periodo Re Alfonso era a 

Gaeta. Appunto in tale città, presso il Re aragonese venne un suo sostenitore di Caivano e si fece 

garante di aver stipulato un accordo con alcune delle guardie delle mura di Caivano, ma non di 

quelle del castello, per far entrare di notte gli aragonesi dentro le mura stesse. Re Alfonso, che era 

convinto dell’importanza e della difficoltà della conquista della roccaforte di Caivano, 

importantissima per l’evoluzione di tutta la guerra, inviò in avanscoperta il fido Ventimiglia con 

parte dei soldati. Appena giunto in Caivano, seguendo le indicazioni stabilite, il Ventimiglia salì 

con scale di legno sulle parti delle mura ritenute sicure. Ma, dopo che molti soldati erano già saliti, 

alcune guardie di Caivano se ne accorsero e diedero l’allarme: così cominciò una battaglia fra le due 

fazioni sulle mura stesse della città. Ma ecco che, sopraggiunto alle porte di Caivano, Re Alfonso 

ordinò di usare gli arieti per sfondare le porte della cittadina e così entrò abbastanza agevolmente in 
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Caivano. Qui una parte dei soldati si arrese e la maggior parte dei Caivanesi chiese la clemenza 

dell’Aragonese. Al contrario, una parte dei soldati e della popolazione si arroccò nel castello per 

resistere, nella speranza che quanto prima giungessero aiuti militari dall’esterno. Ora, mentre 

l’assalto alle mura esterne ed alle porte di Caivano fu abbastanza facile, non altrettanto fu poi 

l’assalto al castello. 

 

 
Alcuni archibugieri. 

 

 
I trombettieri in azione. 
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E difatti né la forza delle armi né minacce o promesse di clemenza riuscirono a convincere gli 

assediati a desistere e quindi Re Alfonso fu costretto a porre l’assedio. Pertanto, allo scopo di 

evitare fughe o sortite improvvise degli assediati, fece scavare un fossato intorno al castello, a 

sufficiente distanza di sicurezza dagli assediati, e lo fortificò. Re Alfonso, pur avendo un buon 

numero di soldati, non disponeva di macchine belliche poderose come i trabucchi ma solo di poco 

efficaci spingarde e bombarde non adatte a demolire le mura del castello. I suoi mezzi bellici più 

poderosi erano altrove e non potevano essere facilmente trasportati a Caivano.  

Di certo gli assediati decisero di resistere nella speranza che venissero in aiuto truppe amiche e che 

non terminassero prima le scorte di cibo. Ma dopo tre mesi di duro assedio, furono costretti ad 

arrendersi perché non erano arrivati soccorsi. Dopo la conquista del Castello, Re Alfonso, non 

potendo indugiare per l’impellenza di altre zone sullo scacchiere bellico, decise di lasciare a 

Caivano un forte presidio di suoi fedeli e si spostò prima a conquistare Pomigliano D’Arco e poi 

verso Pontecorvo, per il timore che le truppe papali potessero rientrare nel Regno di Napoli. Appena 

giunto a San Germano, presso Cassino, Re Alfonso ricevette un dispaccio urgentissimo mediante il 

quale egli veniva informato che 500 cavalieri angioini della gioventù napoletana avevano 

rioccupato Caivano ma non il castello, e avevano ucciso purtroppo tutti i componenti del presidio di 

Caivano a lui fedeli, saccheggiando sia la stessa Caivano che il territorio intorno. A questa notizia 

Alfonso d’Aragona, preoccupato, decise di tornare a riprendere possesso di Caivano. Non appena i 

cavalieri napoletani seppero che l’esercito di Alfonso era giunto a Ponte Carbonaro, a tre miglia da 

Caivano, fuggirono alla volta di Napoli. 

 

 
Franco Pezzella mentre risponde alla prima domanda. 

 

La storia della conquista è anche narrata da Geronimo Zurita, storico spagnolo, ma fonte più antica 

e diretta è Bartolomeo Fazio. Esistono peraltro ulteriori fonti documentali di grande interesse. 

Camillo Minieri Riccio ci testimonia di due documenti in cui vi è notizia dell'assedio del Castello e 

della presenza di Re Alfonso a Caivano: 
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‘Re Alfonso fa quietanza al suo portiere Antonio Sarrano, che per suo ordine trasportò la polvere di 

bombarde dalla città di Gaeta al campo contro la terra di Caivano, dove egli stava.’ [15 marzo 1439] 

In questo mese [marzo 1439] Alfonso fa trasportare alcune artiglierie al castello di Caivano, 

dove egli si trova.’ 

Un documento in catalano, riportato nelle Fonti Aragonesi, ci attesta che esso fu scritto nell'aprile 

del 1439 da Re Alfonso in Caivano. 

Ma il documento più bello è del 15 aprile 1439 ed è la lettera che Re Alfonso scrisse a Riccio di 

Montechiaro, feudatario di Sulmona per comunicargli la conquista del Castello di Caivano. Il testo di 

tale missiva è riportato su una lapide posta all'ingresso del Castello a perenne memoria di tale evento. 

 
Domanda n. 3 (rivolta a Franco Pezzella): A riguardo dell'affresco della Madonna nel Santuario di 

Campiglione, cosa conosciamo della storia di tale opera e come possiamo definire il suo valore 

artistico anche in paragone ad altre opere contemporanee? 

Risposta: L’immagine, popolarmente indicata come la Madonna di Campiglione, costituisce in realtà, 

una rara rappresentazione, ad affresco, dell’Ascensione di Cristo con gli Apostoli e la Vergine orante, 

come suggerisce, peraltro, la suddivisione dello stesso in due zone: una, la superiore, occupata dal 

Cristo benedicente; l’altra, la inferiore, dalla Vergine orante e dai dodici apostoli. 

 

 
Gli studenti Giovanni Tralice e Adriana Ambrosanio 

nelle vesti del re Ferdinando I d'Aragona e della regina Isabella. 

 

L’affresco occupa l’abside di una precedente chiesa edificata verosimilmente in epoca bizantina 

riadattando una struttura d’epoca romana. Prove ne è che esso ricalca fedelmente schemi bizantini. 

Nel catino, entro una mandorla sorretta da quattro angeli, due in ragione di ogni lato, è l’immagine di 

Cristo benedicente, il quale regge, in mano, un libro aperto sul quale è riportato in latino un passo 

tratto dal Vangelo di Giovanni: “Io sono la luce del mondo, chi segue me, non camminerà nelle 

tenebre, ma avrà la luce della vita, dice il Signore Onnipotente”. Sulla parte sottostante, sopra uno 

zoccolo che reca delicati motivi decorativi, sono raffigurati, a grandezza naturale, i dodici apostoli, in 
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gran parte riconoscibili dal nome posto alla base dei piedi o dagli attributi iconografici: ad esempio, 

San Pietro per le chiavi, Sant’Andrea per la croce, San Bartolomeo per il coltello, San Paolo per la 

spada. Ciascuno reca l’aureola intorno al capo e il Vangelo tra le mani. Nel mezzo troneggia la 

Vergine, abbigliata alla greca, con un’ampia cintura adorna di gemme e di ricami che, nel punto dove 

le stringe la vita, si congiunge a croce con due ali di uguale ampiezza. È rappresentata, secondo uno 

schema che risale indietro fino all’arte paleocristiana, nell’atto di alzare entrambe le braccia, con la 

testa leggermente piegata verso destra. La testa della Vergine è cinta da una corona finemente 

cesellata, entrambe realizzate su supporto ligneo. 

Nell’affresco, tra le due fasce dell’ordine superiore ed inferiore, compare un’iscrizione in caratteri 

gotici che ricorda la commissione dell’opera e la data: “Nell’anno del Signore 1419 addì cinque del 

mese di marzo della XII indizione regnando la Regina donna Giovanna seconda e Giacomo di 

Borbone, nostro principe di Taranto, fecero eseguire questa opera il signor Renato del Grande 

Severino, Giovanni Cosentino e Cola di Domenico ed altri benefattori che vi parteciparono. Siano 

rese grazie a Dio”. 

L’affresco, di notevole qualità e di sorprendente bellezza, fu dipinto quindi, nel 1419, da come si 

evince dalla scritta. Si tratta di un’opera di grande valore storico-artistico, raro esempio di arte 

campana di primo Quattrocento, quando furono realizzati altri affreschi con indiscutibili 

somiglianze culturali e stilistiche: come quelli dell’abside gemella di Santa Maria Occorrevole di 

Piedimonte Matese, le tre scene illustranti Storie della vita della Vergine nella parrocchiale di san 

Michele a Casapuzzano di Orta di Atella, la Cappella di San Leonardo in Santa Margherita a 

Maddaloni, il Giudizio universale dell’Annunziata di Sant’Agata dei Goti e la tavola con 

l’Annunciazione della Real Casa Santa di Aversa. 

 

 
Lo studente Giovanni Falco nelle vesti di Papa Pio II. 

 

Come si diceva, l’affresco ha un’impostazione che ripete moduli di iconografia bizantina: evenienza 

che ha fatto concordemente ipotizzare a tutti gli studiosi del passato, ma anche recenti, che se ne 

sono occupati, che esso fosse il rifacimento di un affresco precedente. In effetti, il restauro di 
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qualche anno fa ha rivelato, nei punti in cui l’intonaco era caduto, la preesistenza di un affresco più 

antico che, nei pochi particolari emersi, pare avere la stessa fedele impostazione di quello del 1419. 

E, ancora il restauro ha anche evidenziato nella parte bassa dell’affresco, in alcune zone dove 

l’intonaco ha ceduto maggiormente, le tracce di un terzo affresco ancora più antico. Purtroppo, in 

questo caso, non è stato possibile meglio definire l’impostazione dell’immagine, né tanto meno la 

tecnica pittorica che in ogni caso è sembrata essere più approssimativa ed arcaica, tale da far 

ipotizzare la realizzazione di esso ad un’epoca altomedioevale. 

In definitiva dalle indicazioni fornite dall’osservazione diretta e dalle indagini di laboratorio svolte 

durante i restauri si può dunque affermare che, come l’affresco del 1419, anche le due fasi 

decorative più antiche furono realizzate con la stessa tecnica, che i materiali utilizzati per gli 

intonaci furono gli stessi, e che la tecnica pittorica adottata nella fase più antica presenta delle 

sostanziali differenze con quella dei due livelli superiori. 

 

 

 
Gli studenti Maria Isabella Chiacchio e Biagio Ariemma nelle vesti 

di Lucrezia d'Aragona e del grande feudatario Onorato III. 

 

Domanda n. 4 (rivolta a Franco Pezzella): Nel Santuario di Campiglione e in altre Chiese di 

Caivano, a parte l'affresco della Madonna, quali sono le opere principali per valore artistico o 

storico? 

Risposta: Accanto al prezioso affresco quattrocentesco della Madonna di Campiglione tra le poche 

opere antiche superstiti dell’omonimo santuario di Caivano va citata anche la bella pala del Rosario 

di scuola napoletana del Settecento che, inserita in una cona di marmi e stucchi, orna l’altare 

dell’ultima cappella destra. Il dipinto, impreziosito da un uso della pennellata franca e corsiva, non 

meno che da una stesura dei colori vivace e luminosa, riecheggia, infatti, brillantemente, la maniera 

dei maggiori pittori napoletani dell’epoca. Commissionato probabilmente dall’omonima 

confraternita, raffigura la Vergine, seduta su una nuvola, che, insieme con il Bambino, consegna il 

Rosario a san Domenico e a santa Caterina da Siena, inginocchiati ai loro piedi. L’iconografia è 
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collegata a una famosa visione. Alcuni storici dell’Ordine dei Domenicani riportano, infatti, che 

durante la crociata contro gli albigesi intrapresa da san Domenico agli inizi del XIII secolo, la 

Vergine gli apparve in una cappella di Prouille, presso Albi, in Francia, presentandosi con una 

ghirlanda di rose bianche e rosse (sostituita in seguito da due grani alternati di diversa grandezza), 

che egli chiamò «la corona di rose di Nostra Signora», e che stava a indicare la sequela dei Padre 

Nostro e delle Ave Maria da recitarsi come rimedio alla diffusione delle eresie. 

 

 
Gli studenti Lucrezia Neva e Andrea Miele 

nelle vesti di Raimondina Orsini Del Balzo e Roberto San Severino. 

 

La presenza di santa Caterina da Siena, vissuta, peraltro, più di un secolo dopo san Domenico, è da 

collegarsi, invece, alla sua spiccata spiritualità domenicana e alla sua vasta produzione di scritti 

teologici su Maria. Nel dipinto un nugolo di angioletti circonda, in alto e in basso la Vergine. Ai lati 

osservano la scena, in piedi, san Francesco d’Assisi e santa Caterina d’Alessandria. Fanno da 

corona alla tela, inseriti in una cornice di stucco, quindici medaglioni sagomati seicenteschi, 

provenienti verosimilmente da un’analoga cona dello stesso secolo andata dispersa in epoca 

imprecisata nel suo elemento principale - giusto appunto il riquadro centrale con l’immagine della 

Vergine del Rosario - nei quali sono illustrati i quindici Misteri; che, conformemente 

all’impaginazione accolta dalla maggior parte degli artisti dagli ultimi decenni del Cinquecento, 

sono rappresentati, in una sorta di semplificazione schematica, nei margini laterali e superiore, 

mentre, diversamente dalle composizioni precedenti, manca nella fascia inferiore ogni altra 

raffigurazione. Dal punto di vista compositivo anche il dipinto centrale partecipa alla progressiva 

semplificazione dell’iconografia del Rosario cui si assiste per tutto il Seicento e, molto più 

accentuatamente, nel corso del Settecento con la scomparsa dei personaggi legati alla storica vittoria 

di Lepanto del 1571, e cioè don Giovanni d’Austria, Filippo II, Pio V, Anna ed Eleonora d’Austria, 

che avevano finanziato e caldeggiata la spedizione. La vittoria dei cristiani sui turchi fu, infatti, 

attribuita all’incessante declamazione del Rosario, tant’è che l’anno dopo, papa Pio V, poi elevato 

agli onori degli altari, stabilì con la bolla Salvatoris Domini che se ne celebrasse la memoria il 7 di 
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ottobre di ogni anno, poi trasformata dal suo successore, Gregorio XIII, con la bolla Monet 

Apostolus, in una festa liturgica vera e propria. Emblematico in proposito anche quanto decise in 

merito il Senato Veneziano che sul quadro fatto dipingere nella sala delle sue adunanze fece 

scrivere: «Non virtus, non arma, non duces, sed Maria Rosarii, victores nos fecit» (non il valore, 

non le armi, non i condottieri, ma la Madonna del Rosario ci ha fatto vincitori). Benché più antico, 

il culto alla Vergine del Rosario acquistò grande popolarità, pertanto, proprio a partire da quel 

momento: e l’immagine di san Domenico e santa Caterina genuflessi davanti alla Vergine in trono 

col Bambino in compagnia di santi e regnanti, a ricevere dall’una e dall’altro un Rosario, comparve 

ben presto sugli altari di quasi tutte le chiese. 

 

 
Di nuovo gli studenti Giovanni Tralice Adriana Ambrosanio nelle vesti del re e della regina. 

 

Quanto all’autore - o meglio ai due autori, se si tiene conto anche dei medaglioni – del suddetto 

dipinto va subito detto che se per l’artista che realizzò questi ultimi è impossibile, allo stato degli 

studi, ipotizzare un qualsiasi nome, per il riquadro centrale è stato semplice, invece, assegnarlo, con 

certezza, per la presenza della firma (Joseph Vitalis f.[ecit]), apparsa qualche anno fa al centro del 

quadrante inferiore nel corso di un restauro realizzato da Aurelio Talpa, all’artista carditese 

Giuseppe Vitale, sulla cui attività abbiamo già relazionato altrove. Stranamente, però, l’artista firmò 

e datò l’opera per ben due volte, e per di più con date diverse, una prima volta, in corsivo, con la 

data 1683, e poi, in stampatello, con la data 1686. 

In uno degli ambienti attigui al santuario della Madonna di Campiglione a Caivano è ancora dato 

riconoscere - benché adibito a ripostiglio, e nonostante che, a metà degli anni ‘60 del secolo scorso, 

sia stato vistosamente deturpato da inopportuni lavori di rifacimento per adattarlo a sala teatrale - un 

oratorio, già utilizzato nei secoli passati come aula ecclesiale della locale confraternita del SS. 

Rosario. A detta del Lanna - «autore di una frammentaria storia di Caivano» (come lui stesso scrive 

nella prefazione al suo libro) - il pio sodalizio fu eretto tra la fine del XVI secolo e i primi anni del 

secolo successivo. Purtroppo poco o nulla resta dell’arredo sacro dell’oratorio a proposito del quale 

il Lanna scrive: «... è molto bello, spazioso e aerato, con maestosi sedili di legno, che s’appoggiano 
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alle due mura laterali. Maestoso e bello è ancora l’altare di buoni marmi e ben lavorati, che sorge di 

fronte alle porte d’ingresso in un piano più elevato... Sul muro dietro l’Altare si vede un quadro 

maestoso della Vergine con S. Domenico e S. Chiara del Moscherini. E sotto la volta quattro 

affreschi: Discesa dello Spirito Santo, Transito di Maria SS.ma, Sua Sepoltura e Sua Assunzione del 

Mozzillo». A documentare l’antico splendore dell’oratorio restano oggi, peraltro bisognosi di 

urgenti lavori di restauro, i soli affreschi di Angelo Mozzillo: che li eseguì, come si legge in calce al 

riquadro che raffigura la Sepoltura della Vergine, nel 1797, e che si possono annoverare, senza 

dubbio alcuno, tra le prove più alte dell’attività di frescante dell’artista. Questi nasceva il 20 ottobre 

del 1736 ad Afragola, dove lasciò tra l’altro alcune sue opere nella chiesa di Santa Maria d’Ajello, 

nonché negli androni di diversi palazzi gentilizi e in alcune edicole votive (tra cui si segnala una 

bella Madonna col Bambino all’angolo tra via De Rosa e via Domenico Morelli), eseguì nella sua 

lunga attività affreschi e dipinti in tutta la Campania; oltre che a Casoria (chiesa di San Mauro) e 

Caivano, cittadine contigue al suo paese natio, a Marano (chiostro del convento francescano), a 

Cimitile, e poi ancora a Napoli (chiesa di San Diego all’Ospedaletto, San Lorenzo, Sant’Anna dei 

Lombardi, Gesù Nuovo), Nola, Liveri, San Paolo Belsito, Portici, Palma Campania, Scafati, 

Ottaviano, Cicciano, Somma Vesuviana (cappella di San Gennaro nella collegiata), Castellamare di 

Stabia, Agerola, Praiano, San Giuseppe Vesuviano fino a Sant’Agata dei Goti, Solopaca, Sparanise, 

Calvi Risorta, Polla. 

 

 
Gli studenti Gaia Spadafora e Mario Senese nelle vesti di due nobili personaggi. 

 

E fu tale la fama acquisita nel frattempo che nel 1788, i governatori del Pio Luogo di Sant’Eligio a 

Napoli, lo incaricarono di decorare con un programma di ampio respiro tratto dal poema epico della 

Gerusalemme Liberata del Tasso, le volte e le pareti della Sala delle Udienze, deputata a ospitare i 

sovrani borbonici allorché si recavano ad assistere all’annuale incendio del campanile della chiesa 

del Carmine in occasione della festa della Madonna Bruna». Come in analoghi cicli aventi a tema 

Fatti della Vita della Vergine, trattati fin dal Rinascimento dai più disparati artisti, anche il 

Mozzillo, nella stesura dei vari episodi costituenti il ciclo di Caivano, si rifà alle narrazioni della 
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Legenda Aurea di Jacopo da Varazze, che, scritte nel XIII secolo, riprendevano ampiamente le 

scritture apocrife; ad esclusione del solo episodio della Discesa dello Spirito Santo, narrato, com’è 

noto, dagli Atti degli Apostoli (2, 1-4). 

Relativamente ad altre opere di pregio conservate nelle chiese caivanesi va sicuramente citato il 

monumento funerario dell’arcivescovo Marino De li Pauli nella chiesa di San Pietro Apostolo, 

importante figura di prelato caivanese primo titolare, tra l’altro, delle diocesi riunite di Matera e 

Acerenza, realizzato in marmo nel 1471 da un ancora ignoto scultore, quasi certamente napoletano, 

ma di scuola lombarda. Descritto dai biografi come uomo di grande ingegno e rettitudine, 

estremamente equilibrato e «sperimentato nel pacificare i popoli», Marino De li Pauli era 

probabilmente, come riferiscono gli Atti della Santa Visita di Monsignor Carlo I Carafa, vescovo di 

Aversa, figlio di quel Giovanni, già capitano di Capua nonché Giustiziere degli Abruzzi, poi 

senatore di Roma e reggente, infine, della Gran Curia della Vicaria a Napoli. Giovanissimo, Marino 

fu nominato governatore di Todi, incarico che assolse con grande equilibrio in un periodo in cui la 

città umbra era ancora scossa, alla pari delle altre città della regione, dalle vicissitudini seguite 

all’occupazione dell’esercito di ventura, comandato dal famoso capitano Braccio Fortebracci, nella 

sua disputa contro il papa. ln virtù delle benemerenze acquisite il pontefice dell’epoca, Martino V lo 

chiamò a guidare la diocesi di Fondi, altra sede difficile, dove non erano ancora del Ignoto scultore 

napoletano del XV sec., Monumento funerario dell'arcivescovo M. De Li Pauli, Caivano, Chiesa di 

S. Pietro tutto sopite le tensioni innescate dai cardinali che ad Anagni avevano (deposto Urbano VI 

e che proprio nella città laziale, godendo appieno della protezione del duca Onorato Caetani, 

avevano dato inizio, con l’elezione dell’antipapa Clemente VIII, allo Scisma d’Occidente. 

 

 
Ancora gli studenti Biagio Ariemma e Maria Isabella Chiacchio 

nelle vesti di Onorato III e Lucrezia d'Aragona. 

 

Le fonti relative all’amministrazione della diocesi di Fondi sono purtroppo avare di notizie e non è 

possibile pertanto avanzare giudizi sull’operato del Marino in quel periodo. Certo è, però, che dopo 

qualche tempo, fu inviato da Eugenio IV a reggere la sede delle diocesi riunite di Acerenza e 

Matera, ancora una volta con lo scopo di mettere fine a un’agitata e lunga «querelle» che, nata dalla 
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diversa caratterizzazione assunta dai rispettivi pastori nei confronti del dissidio tra Renato d’Angiò 

e Alfonso d’Aragona, si era protratta fin troppo creando non pochi problemi al papato. In Basilicata 

il Marino restò ben ventisette anni, fino al settembre del 1471, quando la morte lo colse a 

Miglionico, dove, secondo le fonti storiche locali, fu anche sepolto nella chiesa di Santa Maria 

Maggiore, che difatti conservava un sarcofago a lui intitolato, andato purtroppo disperso. 

Il sacello caivanese, che in realtà, per quanto detto, si configura piuttosto come un cenotafio, è 

attualmente visibile accostato alla parete della navata sinistra della chiesa. Originariamente era 

addossato alla parete destra dell’antico ingresso corrispondente all’attuale transetto destro. A ogni 

buon conto esso risulta costituito da tre colonne di stile romanico che reggono il sacello, chiuso da 

una spessa lastra di marmo, su cui si adagia una scultura del prelato vestito dei paramenti vescovili. 

Il frontone del sacello è scompartito in tre pannelli divisi da pilastrini scanalati. Ogni pannello ha la 

forma di una conchiglia in ognuna delle quali è un bassorilievo; in quello centrale si osserva, a 

figura terzina, la Vergine col Bambino fra le braccia, due lati, nella medesima posa, entrambi 

rappresentati con libro e pastorale, San Nicola e San Biagio (secondo il Lanna, quest’ultimo rilievo 

rappresenterebbe invece San Canione, vescovo di Acerenza). Sul lato sinistro del sarcofago si 

osserva lo stemma della famiglia De li Pauli, costituito da un’aquila con le ali spiegate che posa le 

zampe su due stelle. Gli altri due lati del sacello poggiano invece contro il muro. Tutt’intorno alla 

cornice corre una striscia con fregi di fogliame mentre in alto un’iscrizione riassume sinteticamente 

la carriera ecclesiastica del defunto. Sul nome dell’autore del manufatto le fonti non ci vengono 

purtroppo in alcun soccorso. Se il disegno del sarcofago e della figura del vescovo possono 

indirizzarci verso più illustri prototipi napoletani, l’esecuzione appartiene, invece, quasi certamente, 

a una mano più «paesana» ed è quindi riferibile a un artefice napoletano formatasi presso la bottega 

di uno dei tanti scultori lombardi (la cui presenza, a scorrere gli elenchi di Gaetano Filangieri, dové 

essere piuttosto nutrita e qualificata) attivi nell’ultimo trentennio del Quattrocento a Napoli. 

 

 
Ancora gli studenti Andrea Miele e Lucrezia Neve 

nelle vesti di Roberto San Severino e Raimondina Orsini Del Balzo. 
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Domanda n. 5 (rivolta a Giacinto Libertini): Le rappresentazioni storiche organizzate dal Liceo 

per questo ciclo di eventi sono uno specchio fedele dei costumi e della realtà del quattrocento? 

Risposta: La rappresentazione, ovvero la descrizione sintetica, degli eventi, dei costumi, della 

mentalità, etc. di un popolo, anche contemporaneo, è sempre una descrizione approssimata e 

riduttiva, e quindi infedele. 

 

 
Di nuovo gli studenti Mario Senese e Gaia Spadafora nelle vesti di due nobili. 

 

A maggior ragione è approssimata, riduttiva e infedele la rappresentazione di eventi, costumi e 

mentalità di popolazione passate. La storia è sempre approssimata e non deve mai esservi l'illusione 

di avere una descrizione fedele e completa di ciò che è stato il passato. 

Certamente occorre aspirare alla maggiore fedeltà possibile, questo è un principio inderogabile 

anche se irraggiungibile in modo perfetto, ma il punto principale è un altro. 

Nella ricerca della comprensione del nostro passato, della definizione delle nostre radici storiche e 

culturali e, in sintesi, della nostra identità, l'obiettivo principale non può essere la ricerca di una 

precisione assoluta che non è un risultato realistico e che in pratica non si può conseguire. 

Ciò che è realmente importante è l'attenzione e l'importanza data alla ricerca di questa identità, 

attenzione e importanza giustamente attribuita a eventi che sono del passato ma che ancora in mille 

modi contribuiscono a formare la nostra natura e influenzano il presente. Cercare di rivivere e 

comprendere le idee, le sensazioni, le gioie e i dolori dei nostri antenati è essenziale per definire la 

nostra identità e per meglio comprendere il nostro presente. 

La ricerca delle nostre radici è un po' come quando si ama: amore inteso in teso lato, ovvero 

qualunque tipo di amore, per un fratello, per un familiare, per un amico o per un partner, o anche 

per chi è oggetto di venerazione. Non potremo mai capire alla perfezione chi amiamo e forse solo in 

qualche momento potremo identificarci con le sue percezioni e emozioni. Anche in questi casi non è 

importante raggiungere una perfezione di conoscenza, che non esiste: è altresì importante 

l'attenzione e la dedizione che diamo all'obiettivo di conoscere chi amiamo. 

Lo stesso è per la storia e in particolare per la conoscenza e la definizione dei nostri antenati e delle 

nostre radici. 
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Possiamo dire pertanto, senza paura di sbagliare ma anche senza intenti di critica, che i costumi 

sono imperfetti e che molti particolari non rispecchiano la realtà che vogliono evocare. Possiamo 

anche dire che le rappresentazioni sono infedeli, espresse in una lingua e con delle forme che sono 

solo un riverbero di quelle del passato. Ma tutto ciò è secondario. 
 

 
Ancora lo studente Giovanni Galconelle vesti di Papa Pio II. 

 

 
Il re e la regina con quattro soldati. 
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Un archibugiere mentre carica l'arma. 

 

 
Gli archibugieri mentre sparano. 
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Stiamo dando attenzione e importanza al nostro passato, ai nostri antenati, alla nostra più intima 

essenza. É "amore" nel senso ampio anzidetto e non importa se conseguiamo ed esprimiamo una 

conoscenza imperfetta di quello che è oggetto delle nostre attenzioni. 

É altresì importante, fondamentale e inderogabile che questa attenzione non sia concepita come 

mera dimostrazione di conoscenza o fredda analisi di un qualcosa di estraneo e che sia altresì 

percepita come viva attenzione per qualcosa che è parte di noi stessi, calda essenza della nostra 

natura più intima. 

In tale visione, l'imperfezione dei costumi e del linguaggio usato, le modifiche e le aggiunte 

imprecise o erronee alla rappresentazione degli eventi passati non sono un difetto imperdonabile ma 

solo un modo rinnovato per rivivere ciò che siamo stati e che trasmetteremo al futuro. 

Con maggiore consapevolezza e giusto orgoglio dell'antichità delle nostre radici! 
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Corteo storico del 12 maggio 2018 

per la festa della Madonna di Campiglione 
Foto fornite dal Liceo Scientifico Niccolò Braucci di Caivano e dal fotografo Pietro Celiento1 

Giacinto Libertini 

 

 
 

 
1 Per eventuali riproduzioni delle foto di Celiento, protette da copyrigth, rivolgersi al professionista. 
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Niccolò Esposito IV C scientifico e Rosa Angelino V B linguistico. 
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Gli studenti della IV A linguistico: Alessia Barra e Marco Falco e la prof.ssa. Mena Napolitano. 

 

 
Teresa Pellegrini V B scienze umane e Luca Angelino V E scientifico. 



103 
 

 
Luigi Ratto III E scientifico e Francesca Amico V A scienze umane. 

 

 
Iola Stanzione V A scienze umane. 
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Antonio Pecchia V D scientifico e Alessia Ariemma V B scienze umane. 

 

 
Raffaella Castaldo V A linguistico e Nicholas Peluso IV scientifico. 
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Eugenia Zaccarella IV B scientifico e Debora Barra V B linguistico. 

 

 
Rosa Angelino V B linguistico e Vincenzo Odesco V A scientifico. 
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A destra, Antonio Chiacchio V D scientifico. 

 

 
Al centro, Tonia Faiola V B linguistico. 
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Maria Isabella Chiacchio III E scientifico e Biagio Ariemma V E scientifico. 

 

 
Lucrezia Neva V B linguistico e Andrea Miele V C scientifico. 
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Gaia Spadafora V B linguistico e Mario Senese V D scientifico. 

 

 
Giovanni Falco V D scientifico. 



109 
 

 

 
Il Dirigente Scolastico Prof. Giovanni La Montagna. 

 

 
Il Dirigente Scolastico Prof. Giovanni La Montagna 

e il Commissario Prefettizio dott. Vincenzo De Vivo. 
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Al centro, il Prof. Giovanni La Montagna e il Dott. Vincenzo De Vivo. A destra il Comandante dei 

VV. UU. Nicomede De Lucia e a sinistra il tenente dei VV. UU. Carlo Iovino. 

 

 
Il Dirigente Scolastico Prof. Giovanni La Montagna. 
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Gli sbandieratori “Città de la Cava” di Cava de’ Tirreni (SA). 

 

 
Angela Aiello III E scientifico, Daniela Maiello V B linguistico e Cristina Aiello IV B scientifico. 
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A destra Antonio Donadio V A scientifico. 
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Marco Falco IV B linguistico e Alessia Barra IV B linguistico. 

 

 
Teresa Pellegrino V B scienze umane e Luca Angelino V D scientifico. 
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Francesca Amico V A scienze umane e Luigi Ratto V E scientifico. 

 

 
Alessia Ariemma V A scienze umane e Antonio Pecchia V E scientifico. 
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Debora Barra V B linguistico e Eugenio Zaccarella IV B scientifico. 

 

 
Rosa Esposito V B linguistico e Vincenzo Odesco V A scientifico. 
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Giusy Di Raffaele V B linguistico e Mattia Romano IV A scientifico. 

 

 
Angelo Cea III B linguistico. 
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Antonio Chiacchio V D scientifico. 

 

 
Maria Isabella Chiacchio III E scientifico e Biagio Ariemma V D scientifico. 
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Lucrezia Neva V B linguistico e Andrea Miele V C scientifico. 

 

 
Gaia Spadafora V B linguistico e Senese Mario V D scientifico. 
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Origini della Chiesa di Maria SS. di Campiglione 
Relazione presentata nel Santuario l’8 maggio 2022, in occasione 

di un convegno per le celebrazioni per Maria SS. di Campiglione 
Giacinto Libertini 
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Intervista degli alunni della II A, 

indirizzo Scienze Umane, del Liceo Nicolò Braucci 

a Isacco Lanna presso la Biblioteca Comunale, 

10 Aprile 2018 (Festa di Campiglione) 
Foto di Luigi Ferro 

Ludovico Migliaccio 

 

In occasione dell’evento di rievocazione storica del miracolo della Madonna di Campiglione, gli 

alunni della II A, indirizzo Scienze Umane, del Liceo Scientifico Niccolò Braucci, coadiuvati e 

coordinati dalla docente di Scienze Umane prof.ssa Lina Vitagliano, e accompagnati dalla docente 

di sostegno prof.ssa Caterina Scuotto, hanno approfondito, in chiave socio-antropologica, la loro 

esperienza, incontrando di persona un testimone privilegiato ultraottantenne. Hanno così recuperato 

notizie preziose sulla storia del miracolo, sulle condizioni di vita delle famiglie contadine degli 

ultimi cento anni e sulla gestione dei festeggiamenti negli ultimi cinquant’anni. 

L’esperienza è stata realizzata grazie alla collaborazione della Biblioteca Comunale di Caivano e 

dei funzionari che hanno messo a disposizione i locali e alcuni preziosi documenti fotografici del 

tempo. 
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La presentazione di Anna De 

Lucia, funzionaria del Comune di 

Caivano: 

-Saranno proiettate le diapositive 

di documenti originali relativi alla 

Festa di Campiglione  

-Seguirà l’intervista degli studenti 

a Isacco Lanna; 

- Saranno eseguite delle foto a 

ricordo dell’evento a cura di Luigi 

Ferro 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Nella foto, da sinistra, Ludovico 

Migliaccio e Luigi Ferro intenti 

alla sistemazione del proiettore, 

Anna De Lucia. 
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Da sinistra: Anna De Lucia, la prof.ssa Caterina Scuotto 

e gli studenti della II A indirizzo Scienze Umane. 

 

 
La prof.ssa Lina Vitagliano e gli studenti. 
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Gli studenti. 

 

  
Ludovico Migliaccio commenta le diapositive proiettate sulla parete. 
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La proiezione della foto del 1905 con il 

carro che trasporta un maestoso quadro 

della Madonna e ai suoi piedi un gruppo 

di fanciulle vestite di velo bianco a 

simboleggiare la purezza. Il carro reca ai 

lati balaustre ricoperte di oro e smalto. 

 

  
Domenico Lanna senior, autore 

dei Frammenti storici di Caivano 

Le collettrici (raccoglitrici delle offerte) della 

Festa di Campiglione del 1979 con il Rettore 

del Santuario Padre Angelico 
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Dopo la proiezione delle diapositive inizia l’intervista. La studentessa Morena Castaldo 

apre un fogliettino per leggere la prima domanda a Isacco. 

 

 
La studentessa Elena Buglione rivolge la seconda domanda ad Isacco. 
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Lo studente Gennaro Laezza rivolge la terza domanda ad Isacco. 

 

 
Isacco Lanna mentre risponde alle domande degli studenti. 

 

Un elaborato degli studenti della II A, indirizzo Scienze Umane, del Liceo Nicolò Braucci  

“Nel giorno dieci aprile 2018 è successo qualcosa di aspettato e inaspettato allo stesso tempo. 

Aspettato perché, certamente, sapevo dove e con chi sarei dovuta andare - alla Biblioteca di 

Caivano con i miei amici di classe - accompagnati dalla prof.ssa Lina Vitagliano, con cui studiamo 



198 
 

Scienze Umane e la prof.ssa di sostegno Caterina Scuotto che fa parte del gruppo docente della mia 

classe; inaspettato perché non potevo immaginare di vivere un’esperienza di quel tipo. 

Ammetto di essere stata sin dall’inizio un po’ emozionata, soprattutto per l’idea di un “salto nel 

passato” in modo diverso dal solito libri-internet. 

Tuttavia, devo anche aggiungere che, giunta sul luogo, un po’ di entusiasmo era svanito. Avevo 

notato una sfilza di sedie rosse e tre persone del tutto sconosciute, che avevano alimentato in me 

l’ansia ed una serie di dubbi. Nonostante i due funzionari comunali e il geometra siano stati così 

gentili da mostrarci filmati con accurata descrizione del miracolo della Madonna di Campiglione, 

l’evento più “memorabile” è stato l’arrivo di quello che adoro definire, come mi è stato insegnato 

dalla prof.ssa Vitagliano, il Testimone privilegiato: è stato lui, Isacco Lanna, a fornirci 

informazioni di cui eravamo del tutto ignari. 

Il motivo principale - o forse l’unico? - per cui ci siamo diretti in quel luogo è stato scoprire le 

origini della festa di Campiglione. Ci siamo immersi nella storia dei Lanna e del Miracolo: 

attraverso delle immagini di affreschi ci è stato mostrato quello che già sapevamo: un giovane 

ragazzo, nel lontano ‘400, fu accusato ingiustamente di omicidio. La madre, sofferente, ogni giorno, 

si rivolgeva alla Madonna, piangendo il figlio. Il giorno stesso della processione, la Madonna, 

raffigurata in una icona, calò il capo, quasi in segno d’assenso e il Miracolo accadde: il giovane fu 

liberato perché, nello stesso momento arrivò il messo a comunicare la grazia elargita dal Sovrano. 

Mentire non è proprio il mio forte, per questo non fingerò di aver seguito l’intero filo del discorso e 

sfiderei chiunque a dire di averlo fatto, d’altronde nemmeno Isacco Lanna sembrava così 

concentrato. 

Potendo sorvolare sui dettagli della storia - del resto la si può ritrovare cliccando su qualsiasi 

motore di ricerca - direi che la testimonianza di Lanna sia quella che più conta. Partendo dal 

presupposto che sono passati un bel po’ di giorni prima che avessi la possibilità di scrivere questo 

report e che la mia memoria non è fenomenale, posso dire di non ricordare nei minimi dettagli 

quanto accaduto, ma il sorriso, appena accennato, sul volto dell’uomo ed il modo in cui sembrava 

letteralmente tornare indietro negli anni, non lo dimenticherò mai. 

Gesticolava e, col bastone, si aiutava a camminare e ad indicare le immagini proiettate sul muro. 

Aveva lo sguardo di chi aveva vissuto ciò che raccontava e ne andava fiero. Impossibile non aver 

notato con quanto entusiasmo parlava di sé, delle sue origini e della sua cultura. Una frase, in 

particolare, ha catturato la mia attenzione: «… ora rimpiango di non aver ascoltato gli anziani», 

ha detto, rammaricato dal ricordo di tutte le storie che gli venivano raccontate. Ha poi iniziato a 

descrivere la condizione femminile delle popolane di Caivano:«… le donne, prima, venivano 

rispettate» ha, poi, aggiunto, in risposta alla domanda di uno dei miei compagni. Sembrerà strano 

ma, forse, grazie a lui, alcune persone - me in primis - hanno capito che il nostro territorio, in 

particolare la città di Caivano, non è solo una terra di fuoco e ceneri derivanti dai rifiuti tossici 

interrati, non è solo rappresentabile da tutte quelle orripilanti notizie che, oggigiorno, vengono 

trasmesse in televisione. 

Lanna ci ha dato una lezione antropologica e psicologica molto emozionante: ci ha spiegato di come 

si può percepire, nonostante la sua veneranda età, una identità di genere, tra maschi e femmine e, 

nonostante le condizioni precarie delle donne, quanto lui, appunto le ammirasse, per forza e 

prontezza d’animo. Le donne del suo tempo erano le stesse che lavoravano come muli in casa, 

occupandosi dei figli anche quando dovevano lavorare nei campi. 

Grazie a Lanna ci è stato possibile immaginare il passato e raffigurare un futuro migliore. 

Adesso, mentre sono qui, seduta, a scrivere le emozioni provate, mi sorgono alcuni dubbi che in 

quel momento non ho avuto modo di porre, troppo assorta, impaurita all’idea di bloccare il flusso 

dei suoi pensieri, di interrompere la sua memoria che viaggiava in un periodo lontano. 

Mi si accavallano i pensieri: chissà com’è scoprire di discendere da qualcuno di importante. Chissà 

cosa avrebbe scelto lui tra il passato doloroso d’un tempo e il presente mortale di oggi. Chissà 

qual’è la prima emozione che lo avvolge quando riporta alla luce cose e persone … 
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É stata una bellissima esperienza e le conoscenze, insieme agli insegnamenti che ho portato a casa, 

hanno preso posto dentro di me, sarà impossibile scacciarli via, adesso. 

Com’è vero: la storia è quel che siamo stati, quel che siamo diventati e quello che 

diventeremo.” 

Francesca D’Agostino, 2 A Scienze Umane  

Caivano, 17 aprile 2018 

 

 
La studentessa autrice dell’elaborato, Francesca D’Agostino, 

è seduta dietro alla ragazza col cappellino. 

 

 
Foto ricordo. Davanti, da sinistra: Prof.ssa Caterina Scuotto, Ludovico Migliaccio, 

Isacco Lanna, Anna De Lucia, Prof.ssa Lina Vitagliano. Dietro, gli studenti. 
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Cenno storico sul miracolo di nostra Donna a Campiglione - 

Angelo Fajola, 1831 
(documento fornito da Ludovico Migliaccio) 
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Saggio storico della portentosa immagine di Santa Maria 

di Campiglione venerata nella Terra di Caivano - Anonimo, 1848 
(documento fornito da Ludovico Migliaccio) 
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Brevi riflessioni e preghiere sulle litanie della B. V. Maria 

di Campiglione del sacerdote Niccola Capece-Galeota (1857) 
Ludovico Migliaccio 

 

 
ù 
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Il Santuario di Maria SS. venerato con peculiar culto dal popolo di 

Caivano – Dott. Antonio Lanna (1883) 
(Documento fornito da Isacco Lanna) 
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La Madonna di Campiglione nel libro “La Scienza e la Fede” del 1883 
Opuscolo anonimo fornito da Ludovico Migliaccio 
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“Abbiamo nella Diocesi di Napoli, ed anche in alcuni de’ suoi dintorni, certe Imagini antiche della 

Madonna, che, ivi stesso dove sono, si onorano con osservanza reverente, e si salutano, quale con 

l’uno, e quale con l’altro de’ titoli seguenti: Madonna del Principe, Madonna dell’Arco, Madonna 

del Principio, Madonna di Ampellone o Campellone, Madonna di Campiglione, S. Maria in 

Cosmodin, la Madre del Mondo. 

Vero è che se le nostre Guide non si mettono in queste cose, ben vi si mettono le Monografie che 

pur si hanno di quelle Imagini. Ma coteste Monografie non sono, se non di alcune solamente, di 

esse Imagini: tanto che appena è stato che ho potuto riunire le poche, delle quali fo menzione qui 

appresso: L’origine del culto di S. Maria dell’Arco, Napoli 1837; Cenno Istorico del Tempio e della 

Imagine di S. Maria del Principio che si venera nella Torre del Greco, Napoli 1848; Saggio storico 

della portentosa Imagine di S. M. di Campiglione, venerata nella terra di Caivano, Aversa 1861; 

Memorie del Santuario di S. M. a Pugliano nella Villa di Resina, Napoli 1875. 

Il nostro Regno specialmente, come ad ognuno è noto, possiede moltissimi di questi preziosi tesori, 

tra i quali ragionevolmente si annovera quello che si venera in Caivano. Questa terra antica giace 

all’oriente di Napoli a distanza di circa sei miglia lungo la strada regia che mena a Caserta: è florida 

per numerosa popolazione; e si è distinta in ogni tempo singolarmente per la sua pietà. Una tale 

virtù dominatrice del cuore di que’ vetusti cittadini li spinse a darne una pubblica pruova. ... 

Raccolsero eglino una corrispondente somma di danaro, e la destinarono ad innalzare una cappella 

in onore della Madre di Dio, credendo così di impegnarla ad una più distinta protezione del loro 

paese e delle loro famiglie .... L’opera fu perfezionata il 5 marzo 1419 .... Da quel tempo l’imagine 

fu comunemente denominata S. M. delle Grazie, come rilevasi da qualche pubblico documento. Ma 

forse come la cappelletta era situata nel territorio di un tale di cognome Leone, fu anche chiamata S. 

M. Campileonis, e quindi per contraffacimento di parole, S. M. di Campiglione, nome che 

esclusivamente le rimase, e fu sempre ne’ tempi posteriori adoperato.” 

 

 
 

 



 264 

 
 



 265 

 
 



 266 

 

  



 267 

Il Miracolo di Maria SS. di Campiglione 

e la Rappresentazione 
Ludovico Migliaccio  

 

 

 

 

 
Così scriveva Domenico Mosca in un opuscolo del 15 ottobre 1951. 
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Piazzetta 1° Maggio, luogo ove fu installata la forca. Obelisco commemorativo del miracolo della 

Madonna di Campiglione: su un lato la Madonna, sugli altri lati le scene salienti del miracolo. 
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La Madonna. 

 

 
Il giovane rifornisce di olio la lampada davanti alla Madonna. 
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Viene accusato di aver ucciso un uomo. 

 

 
Tutto è pronto per l’impiccagione. 
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La Cona nella chiesa: luogo ove la tradizione riporta che avvenne il miracolo. 
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Santuario di Santa Maria Occorrevole (Piedimonte Matese) del pittore Ferrante Maglione o 

comunque alla sua cerchia (tardo quattrocento) 

 

“L’origine del santuario è legata ad una tradizione popolare che vuole che in un sabato di 

Quaresima del 1436, un pastore del luogo ritrovò la sua pecorella smarrita inginocchiata davanti 

all’immagine della Vergine, dipinta su un muro. Una volta che la notizia si diffuse per il paese una 

folla di fedeli e curiosi salì sulle balze del M. Muto decidendo, di lì a poco, di erigere un tempio alla 

Vergine Maria. 

All’origine era solamente l’abside con l’affresco della Madonna a braccia aperte protetta dal Dio 

Pancreator. Durante il Rinascimento all’abside fu unita la chiesa attuale e durante il ’600 vi si 

aggiunsero accorgimenti architettonici in stile barocco, che furono eliminati nei restauri del 1934 

ritornando, così, allo stile originario. 

L’ingresso possiede un lineare portale in travertino, mentre all’interno si può notare un pregevole 

coro ligneo e nelle cappelle laterali i vari santi francescani: San Francesco, San Pasquale Baylon, 

San Giovan Giuseppe. E ancora lapidi funerarie di nobili locali tra le quali spicca quella della 

famiglia Sanseverino. Ma il vero centro di interesse rimane l’abside, dichiarata Monumento 

Nazionale nel 1926.” (pm2010.altervista.org/santa_maria_occorrevole.html) 

 

La vicenda del miracolo risalente alla fine del 1400 veniva ricordata attraverso una 

rappresentazione teatrale o funzione sacra in scena durante i festeggiamenti della Madonna di 

Campiglione. Il prof. Pietro Russo, in appendice della sua tesi riportata in questo sito, ha riprodotto 

l’intero copione conservato da Armando Marzano che aveva recitato la parte dell’innocente Pietro 

nell’ultima rappresentazione avvenuta agli inizi del 1950.  

La SINTESI del testo della rappresentazione:  

Lucas, uno scrivano in servizio presso il Reggente e Tommaso, un furfante assassino, si danno 

appuntamento di notte inoltrata per organizzare l’uccisione di un signore benestante che aveva 

promesso di rivelare il sistema fraudolento con cui Lucas si arricchiva. Nel buio vedono comparire 
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Maria e Pietro, mamma e figlio che rientravano a casa dopo essere stati convocati da un parente per 

la lettura del testamento in cui loro non venivano menzionati. Maria aveva l’abitudine prima di 

andare a dormire di rifornire di olio la lampada davanti alla Madonna, ma quella sera dovendosi 

attraversare il giardino, stante l’ora tarda, si era proposto Pietro di provvedervi e pertanto, preso 

l’olio dalle mani della mamma, si era avviato nei pressi della Madonna, nel mentre Lucas e 

Tommaso di nascosto avevano assistito a tutta la scena.  

Lucas, accortosi che l’uomo che stavano aspettando era uscito da casa, mette la carabina in mano a 

Tommaso per farlo uccidere. Tommaso spara e uccide il malcapitato e nello scavalcare il muro del 

giardino perde il fucile. Il fragore dello sparo nella notte attira nei pressi del giardino il capitano 

delle guardie che ferma Pietro trovato vicino al fucile in cui si era imbattuto nel buio avendo perso 

la lanterna. Sono troppe le coincidenze a condannare Pietro in quanto non solo era stato trovato 

vicino al fucile ma sfortunatamente la persona uccisa era proprio quel parente unico beneficiato 

dell’eredità a cui aveva manifestato rancori. Non servono le discolpe di Pietro e le preghiere della 

mamma, nel frattempo accorsa, a far desistere il capitano dall’arrestarlo. Il Reggente, avvertito 

dall’usciere, riceve il capitano ed inizia ad interrogare Pietro che professa la sua innocenza ma a 

convincere il Reggente della colpevolezza di Pietro è proprio lo scrivano Lucas che nel frattempo si 

era recato a fare il suo lavoro. Sul posto si reca anche Tommaso, amico di Lucas, che nell’assistere 

all’interrogatorio di Pietro, ed alle preghiere della mamma fattasi ricevere dal Reggente, incomincia 

ad avvertire in se un senso di pentimento per aver fatto incolpare un innocente al posto suo. Segue il 

processo che termina con la condanna di Pietro alla forca.  

Il popolo invoca l’innocenza di Pietro e Maria afflitta si rivolge alla Madonna implorando la grazia 

per suo figlio. Lucas segue Maria con lo sguardo ed appare alquanto inquieto, le sue certezze 

incominciano a vacillare affiorando alla sua mente pensieri lugubri, riflettendo che la ricchezza 

fondata su tanti delitti non porta alla felicità. Nel frattempo è stata allestita la forca con la scala nei 

pressi della quale si sono radunate delle persone, il capitano con Pietro, il reggente, Lucas e 

Tommaso. Tutto è pronto per l’impiccagione, i soldati conducono Pietro ammanettato e bendato 

verso la forca, quando la gente si sposta per lasciar passare un cavaliere giovane e bello che 

consegna un plico al capitano scomparendo in un attimo. La gente accorsa grida alla grazia, Maria 

si fa largo fra la folla per raggiungere il figlio per abbracciarlo rivolgendo un ringraziamento alla 

Madonna e singhiozzando invoca: Divina Vergine, Madre Santissima, quanto, quanto, quanto vi 

ringrazio. Pietro, mio figlio vive per Te nelle mie braccia. Il Reggente testimonia il miracolo 

avvenuto dal momento che il dispaccio reca la sua firma che non ha messo ed il suggello reale che 

essendo un anello non poteva allontanarsi da lui. Tommaso scosso dall’evento non potendosi più 

contenere accusa Lucas quale mandatario del delitto mentre il Reggente in merito alla confessione 

mette in libertà Tommaso e fa arrestare Lucas. 
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Istanza al Papa di concessione e approvazione per l’Ufficio 

e Messa propria per la Madonna di Campiglione (1874) 
Ludovico Migliaccio 
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Le strade medioevali di collegamento fra i centri abitati 

del territorio di Caivano e quelli limitrofi 
Giacinto Libertini 

 

1. Fonti e metodologia 

L’obiettivo di ricostruire virtualmente, anche in modo approssimato, la rete delle vie esistenti nel 

Medioevo che collegavano i centri abitati del territorio di Caivano fra di loro e con gli altri centri 

limitrofi, può sembrare un’impresa velleitaria e destinata al fallimento. 

Eppure la persistenza di molti centri e strade dall’età antica nella pianura campana, già ricostruita 

virtualmente in altri lavori1 (Fig. 1A), permette di prospettare l’ipotesi che ciò sia possibile anche 

per i centri e le strade di epoca medioevale. Tali luoghi continuano o si sovrappongono a quelli di 

epoca più antica e spesso sono alquanto facilmente leggibili. 

Per tale ricostruzione virtuale, a parte le notizie di ordine storico-documentale, sono state preziose: 

- la carta del Rizzi-Zannone del 1793, di cui la Fig. 1B illustra il territorio studiato mentre la Fig. 1C 

è la stessa della precedente con l’evidenziazione mediante linee rosse delle strade di collegamento 

ipotizzate; 

- la carta I.G.M., foglio 184, del 1953 (Fig. 1D); 

- le immagini da satellite disponibili mediante Google Earth. Le Figg. 2A-2D illustrano in generale 

la zona studiata con la sovrapposizione delle strade ipotizzate e l’indicazione dei centri abitati. 

Fonte documentale preziosa è l’elenco delle decime pagate agli inizi del Trecento (precisamente 

negli anni 1308 e 1324)2. In tale elenco si ritrovano: 
 

    

LUOGO 1308 1324 PARROCCHIE ODIERNE 

 CHIESA DI ... Chiesa di ...  

BUGNANO3 S. Martino S. Martino  

CAIVANO S. Pietro S. Pietro S. Pietro, via Don Minzoni 

 S. Barbara S. Barbara S. Barbara, via S. Barbara 3 

  S. Maria di Campiglione  

CARDITO S. Biagio S. Biagio S. Biagio, p.za Garibaldi 20 

CASANDRINO S. Maria S. Maria S. Maria Assunta in Cielo, via Praus 1 

CASAPUZZANA  S. Michele S. Michele, via Bugnano 20 

 S. Nicola4 S. Nicola  

CASOLLA S. 

ADJUTORE 

S. Adjutore  -5 

CASOLLA 

VALENZANO 

S. Maria 

S. Maria 

le chiese di S. Maria S. Maria della Sperlonga, via Palmieri 2 

CESA  S. Cesario S. Cesario, via Bagno 10 

CRISPANO S. Gregorio S. Gregorio S. Gregorio Magno, via Lutrario 67 

FRATTAMAGGIORE S. Sossio S. Sossio S. Sossio, via Biancardi 41 

FRATTA PICCOLA S. Mauro S. Mauro S. Maurizio, via Marconi 9 

GRICIGNANO S. Andrea S. Andrea S. Andrea Apostolo, p.za Municipio 45 

GRUMO S. Tammaro S. Tammaro S. Tammaro, piazza Pio XII 1  

 
1 Libertini Giacinto, Persistenza di luoghi e toponimi nelle terre delle antiche città di Atella e Acerrae, 

Istituto di Studi Atellani (ISA), Frattamaggiore, 1999; -, Liber Coloniarum (Libro delle colonie), con 

traduzione in italiano e figure concernenti la persistenza di tracce delle antiche limitationes nei luoghi 

moderni, ISA, Frattamaggiore, 2018. 
2 Inguanez Mario, Mattei-Cerasoli Leone, Sella Pietro, Rationes decimarum Italiae nei secoli XIII e XIV, 

Campania, Città del Vaticano, Biblioteca Apostolica Vaticana 1942. 
3 Villaggio da secoli disabitato. 
4 Era nel villaggio di Bugnano. La chiesa è riportata nella carta IGM del 1953 ma ora è del tutto scomparsa 

nel luogo di origine e rimane come cappella nella chiesa di S. Michele a Casapuzzana. 
5 Il villaggio è scomparso e la chiesa è ora la chiesa del cimitero di Gricignano. 
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MELITO6 S. Giovanni   

NEVANO S. Vito S. Vito S. Vito, via S. Vito 8 

ORTA S. Massimo e S. 

Donato 

S. Massimo e S. Donato S. Massimo vescovo, via Chiesa 

PASCAROLA S. Maria S. Maria S. Giorgio, via Mazzara 8 

  S. Giorgio  

POMIGLIANO S. Simeone S. Simeone S. Simeone Profeta, p.za Umberto I 

SANT’ANTIMO S. Antimo S. Antimo S. Antimo, p.za Repubblica 

  S. Matteo  

SANT’ARCANGELO S. Angelo de Palude S. Arcangelo  

SANT’ARPINO S. Elpidio  Sant’Elpidio, p.za Umberto I 11 

 S. Maria di Atella S. Maria de Atellis Maria SS. Atellana 

 S. Leucio S. Leucio  

  S. Giacomo  

SUCCIVO S. Salvatore S. Salvatore Trasfigurazione, via IV Novembre 2 

 

Per il territorio di Caivano alcune specifiche osservazioni sono necessarie: 

- Il Comune di Caivano risulta dall’aggregazione amministrativa in epoca moderna dei territori di 

quattro comunità preesistenti (Caivano, Casolla Valenzana, Pascarola e Sant’Arcangelo), di cui 

però l’ultima era andata deserta già nel XVI secolo. 

- Per il centro di Caivano sono stati considerati tre distinti nuclei abitati: a) la Terra Murata, ovvero 

la parte fortificata e costituente la parte più antica, verosimilmente di origine in epoca osca; b) il 

Burgo de la Lopara, la cui esistenza come consistente centro con propria parrocchia è 

ampiamente documentata dal XV secolo7; c) la chiesa di Campiglione, non sede di parrocchia 

ma documentata come chiesa con sacerdote sotto il nome di ecclesia S. Mariae campilionis 

(erroneamente trascritta come campisonis) dal 5918. Non è stato considerato come centro distinto 

il Burgo de San Iohanni, dipendente dalla chiesa di S. Pietro e senza propria parrocchia, ma già 

documentato dal XV secolo9. 

- Per Pascarola, la cui esistenza è documentata dal 104510, la donazione del 1186 di Teodora, 

vedova di Cesario Gaderisio e del figlio Ligorio, ci dimostra che la prima sede della chiesa di S. 

Giorgio e quindi del centro era distinta da quella della cappelle Sancte Marie sita infra curtem 

nostram Pascarole e fatta edificare dallo stesso Cesario, mantenendo l’impegno però a 

frequentare nelle principali feste la ecclesiam Sancti Georgii che manteneva le sue funzioni 

parrocchiali11. Nel 1324 la chiesa di S. Giorgio era declassata a cappella mentre la cappella di S. 

Maria era diventata chiesa12, assumendo in tempi successivi l’attuale denominazione di chiesa di 

 
6 Probabilmente il riferimento è a Melito piccolo, che dipendeva da Aversa ed era elencato nella parte delle 

diocesi con origine dal territorio di Atella. Al contrario Melito grande, verosimilmente anche originata dal 

territorio di Atella e costituente larga parte dell’attuale Melito di Napoli, dipendeva da Napoli e faceva parte 

di tale diocesi. 
7 Inventarium Honorati Gaietani. L’inventario dei beni di Onorato II Gaetani d’Aragona. 1491-1493. 

Trascrizione di Cesare Ramadori, revisione critica, introduzione e aggiunte di Sylvie Pollastri, L’Erma di 

Bretschneider, Roma 2006. La chiesa di S. Barbara è già riportata nell’elenco delle decime dell’inizio del 

Trecento (Rationes decimarum, op. cit.). 
8 Epistola di Papa Gregorio Magno a Importuno, vescovo di Atella; XII lettera del libro X, indizione X, ediz. 

dei PP. Maurini. Riportata in: Domenico Lanna, Frammenti Storici di Caivano, Napoli 1903. 
9 Inventarium, op. cit. 
10 Libertini Giacinto, Origini di Pascarola, Rassegna Storica dei Comuni, n. 120-121, 2003. 
11 Gallo Alfonso, Codice diplomatico normanno di Aversa, Napoli, Società Italiana di Storia Patria, L. 

Lubrano Ed., 1927, ristampato in Aversa, 1990, doc. CXXX. 
12 Rationes decimarum ..., op. cit., pp. 237-259: n. 3705, “Presbiter Cosanus [= Rosanus] de Cayvano pro 

cappellania S. Georgii de Pascarola tar. octo gr. decem”; n. 3715, “Nicolaus Drugectus pro ecclesia S. 

Marie de Pascarola tar. tres”. 
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S. Giorgio. La distanza fra i due luoghi è di circa 850 metri e la disposizione delle vie di 

collegamento, come vedremo, mostra la duplicità dei luoghi. 

- Per Sant’Arcangelo, è da notare che tale centro, di origine romana e poi diventato il centro di 

dominio della zona in epoca longobarda13, nell’elenco dei baroni di epoca normanna armava due 

cavalieri, mentre gli altri centri non sono menzionati14. Nella stessa epoca, fra i quattro nuclei 

abitativi del territorio di Caivano, Sant’Arcangelo è il centro che offre più testimonianze 

documentali15. Ai tempi di Re Ferdinando d’Aragona, nell’elenco del 1459 dei casali di Aversa è 

riportato come Sanctus Arcangelus pro foc. XXXVIIII e nell’elenco dei 43 casali di Aversa è 

superato solo da altri sette per numero di fuochi, ovvero di abitanti16. Successivamente è 

decaduto spopolandosi del tutto nel XVI secolo ma ancor oggi è possibile identificare le vie di 

collegamento riferite a tale luogo. 

- Per Casolla Valenzana (in antico Valenzano), di cui l’origine risale all’epoca romana e per la 

quale vi sono molte testimonianze di epoca medioevale17, la posizione della Chiesa Vetere, di 

epoca normanna, è più a nord di quasi 500 m dall’attuale sede del centro abitato e fa pensare che 

la prima sede sia stata spostata in tempi successivi verso meridione. Alcune strade che puntano 

più a nord della sede attuale appaiono a sostegno di tale tesi. 

La metodologia usata si può riassumere nelle seguenti fasi: 

1) Definizione e localizzazione dei centri esistenti in epoca medioevale. In base a notizie storiche, si 

stabilisce l’esistenza del centro in epoca medioevale. Con l’esame dei luoghi nella cartografia 

prima citata, si ricerca l’ubicazione della parte più antica del centro individuando le posizioni 

della chiesa parrocchiale e, dove possibile, del palazzo baronale del luogo, che in genere sono fra 

loro vicine. Inoltre si osserva la conformazione delle strade che nei tempi medioevali di regola 

non erano rettilinee come quelle di epoca romana. 

2) Utilizzando la cartografia prima citata, individuazione delle vie di collegamento fra ciascun 

centro abitato e tutti i centri abitati limitrofi. In generale una via medioevale è riportata nella 

carta del Rizzi-Zannoni e risulta presente anche nella carta IGM del 1951 e nelle immagini da 

satellite. La carta del Rizzi-Zannoni è la migliore disponibile per l’epoca mentre quelle di epoca 

precedente sono praticamente inutilizzabili, ma spesso è imprecisa e imperfettamente orientata. 

Vi sono anche degli errori palesi. Ad esempio: a) la via di collegamento fra Caivano e Casolla 

Valenzana (attuale via delle Rose) è riportata come diramazione della via di collegamento fra 

Caivano e Sant’Arcangelo (attuale via Sant’Arcangelo); b) la via di collegamento fra Caivano e 

Orta (attuale via Viggiano di Caivano e suo prolungamento fino alla zona Viggiano di Orta) è 

omessa mentre è chiaramente indicata nella carta IGM. Quest’ultima carta è assai più precisa e 

dettagliata ma riporta anche strade non presenti nelle epoche precedenti (ad esempio la 

provinciale Aversa-Caivano) o altri elementi inesistenti in passato (in particolare le ferrovie) che 

spesso comportano modifiche o cancellazioni della vie antiche. Ad esempio, la zona fra Casoria 

e Casalnuovo, fortemente interessate in tempi moderni da tracciati ferroviari, autostradali e 

superstradali, risulta di difficile o impossibile lettura. Le immagini da satellite offrono la 

massima precisione e affidabilità ma essendo più moderne di circa 70 anni rispetto alla 

cartografia IGM presentano ulteriori elementi moderni e occasioni di modifiche della situazione 

antica. L’interpretazione della cartografia richiede spesso l’utilizzo critico e combinato delle tre 

fonti cartografiche anzidette. 

 
13 Libertini Giacinto, Sant’Arcangelo, Rassegna Storica dei Comuni, n. 120-121, 2003. 
14 “Philippus Sancti Archangeli tenet feudum I. militis, sicut ipse dixit, et cum augmento obtulit milites II.” 

Catalogus baronum neapolitano in regno versantium, in: Giuseppe Del Re, Cronisti e scrittori sincroni 

napoletani, Napoli 1845-1868, Ristampato da Forni, Sala Bolognese 1976, vol. I, p. 595, a. 1161-1168. 
15 Sant’Arcangelo, op. cit. 
16 Guerra Michele (a cura di), Documenti per la Città di Aversa, Aversa, 1801, parte I, doc. VII. Ristampa 

Istituto di Studi Atellani, Frattamaggiore, 2002 (a cura di G. Libertini). 
17 Libertini Giacinto, Breve storia di Casolla Valenzano, Rassegna Storica dei Comuni, n. 118-119, 2003. 
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3) In una successiva fase è necessario considerare i risultati ottenuti unitamente alle persistenze 

dell’epoca romana, ovvero le vie di collegamento fra i centri antichi e le cospicue persistenze 

delle centuriazioni della zona. Le tracce delle centuriazioni della zona (Ager Campanus I, Ager 

Campanus II, Acerrae-Atella I, Atella II)18 trovano infatti numerose corrispondenze in odierne 

strade cittadine e campestri che spesso sono ben visibili nelle moderne immagini da satellite e 

nelle carte IGM mentre sono invisibili o fortemente deformate nella carta del Rizzi-Zannoni. 

 

 

F
ig

u
ra

 1
A

 –
 P

er
si

st
en

ze
 d

el
l’

ep
o
ca

 a
n
ti

ca
 n

el
la

 z
o
n
a 

st
u
d
ia

ta
. 

 
 

18 Libertini Giacinto, Persistenza ..., op. cit. 
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Figura 1E – Stessa carta IGM (parte). 

 

 
Figura 1F – Stessa carta IGM (parte). 
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Figura 1G – Stessa carta IGM (parte). 

 

 
Figura 1H – Stessa carta IGM (parte). 
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2. Quadro generale della ricostruzione virtuale 

Nel presente studio saranno prioritariamente considerati i centri del territorio di Caivano (Terra 

Murata, Burgo de la Lopara, chiesa di Campiglione, Sant’Arcangelo, e infine Pascarola e Casolla 

Valenzana con le loro doppie ubicazioni) nei collegamenti fra di loro e con i centri limitrofi 

(Bugnano, Casapuzzano, Orta, Pomigliano d’Atella, Fratta piccola, Pardinola, Crispano, Cardito, 

Nollito, Carditello, Afragola, Acerra, Suessula). Subito dopo, per meglio definire tali collegamenti, 

risulta utile considerare i collegamenti dei suddetti centri limitrofi (escludendo il lato di Acerra e 

Suessula) con i centri a loro adiacenti (Teverolaccio, Cesa, Gricignano d’Aversa, Succivo, 

Sant’Arpino, Sant’Antimo, Casandrino, Grumo, Nevano, Frattamaggiore, Melito, Arzano. 

Casavatore, Casoria, Casalnuovo). In pratica il presente studio, anche se centrato sul territorio di 

Caivano, in misura collaterale comprende tutto il territorio un tempo di pertinenza di Atella. 

 

 

 
Figura 2A – Quadro generale delle vie medioevali ipotizzate. 
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Il risultato finale è offerto da immagini da satellite con sovrapposti i tracciati stradali ipotizzati e le 

indicazioni dei centri abitati. Il quadro generale è offerto dalla Fig. 2A, suddivisa poi in parti a 

maggiore ingrandimento (Figg. 2B-2E). 
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Figura 2E - Quadrante sud-ovest. 
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3. Sant’Arcangelo 

Nell’alto medioevo Sant’Arcangelo era nella zona il punto avanzato di forza dei Longobardi del 

ducato di Benevento, che con Suessula, sede di gastaldato circa 6 km ad nord-est di Sant’Arcangelo, 

si affacciavano sulla pianura campana. Le testimonianze archeologiche ci attestano che una villa 

romana (praedium Marcilianum?) era preesistente al dominio longobardo e intorno a tale villa i 

Longobardi costruirono un luogo fortificato, dedicato a S. Michele Arcangelo, da cui dominavano i 

luoghi circostanti in direzione del ducato di Napoli, ancora parte integrante dell’impero romano 

cosiddetto bizantino19. Anche se il luogo è disabitato da circa 4 secoli e nonostante le cancellazioni 

causate dallo svincolo fra autostrada A1 e superstrada Nola-Villa Literno, sono ancora leggibili le 

strade di collegamento del centro con i luoghi limitrofi. 

 

 

 
Figura 3A – Sant’Arcangelo, connessioni con i centri vicini. Per la via di connessione con Suessula 

si veda la Fig. 2B. Nella carta del Rizzi-Zannoni la via (B) non è riportata e la via (D) è appena 

intuibile mentre le due strade sono meglio rappresentate nella carta IGM. 

  

 
19 Sant’Arcangelo, op. cit. 
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Da Suessula, ovvero da nord-est arrivava la strada (A) che collegava Sant’Arcangelo con Suessula e 

di qui con Benevento. Da Sant’Arcangelo poi si dipartivano: (B) una via che portava ai centri a nord 

del Clanio; (C) una via che portava a Caivano, dove forse una torre fortificata, attuale torre 

principale del castello, costituiva un punto fortificato avanzato, il più vicino ai confini del ducato 

napoletano. Da tale via (C), subito dopo l’origine si diramavano: (D) una via che conduceva a 

Pascarola, nel primo sito presso l’antica chiesa di S. Giorgio, passando nei pressi della curte 

Gaderisio, successiva sede di Pascarola; (E) una via che conduceva a Casolla Valenzana. Inoltre 

poco oltre, la via (C) mediante un raccordo (F) si portava sulla via (G) che conduceva da Pascarola, 

dal sito dell’antica chiesa di S. Giorgio, a Casolla Valenzana. 

 

 

 

 
Figura 3B – Sant’Arcangelo, dettaglio della figura precedente. 
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4. Pascarola 

Il sito originario di Pascarola era intorno alla attuale cappella di S. Giorgio. A parte la testimonianza 

della donazione Gaderisio del 1186, la strutturazione delle attuali vie campestri mostra che tale sito, 

nonostante sia disabitato da secoli, risulta il centro di molteplici collegamenti, vale a dire con: (A) 

Sant’Arcangelo, passando nei pressi della curte Gaderisio; (B) Casolla Valenzano (ma un tratto non 

è più leggibile); C) Caivano, connettendosi con l’attuale via Frattalonga; (D) Orta; (E) un punto 

poco a nord-est di Casapuzzano sull’antica via di epoca romana che connetteva Atella con Calatia 

passando il Clanio in località detta Ponte Rotto (Fig. 4B); (F) Bugnano, centro disabitato da secoli, 

con una strada che proseguiva poi verso con Casolla Sant’Ajutore e Gricignano. Infine una 

diramazione (G) della via (A), all’altezza della curte Gaderisio connetteva Pascarola con la via che 

conduceva ai centri a nord del Clanio. 

Su una diramazione (H) che connetteva (A) con (B) nacque la curte Gaderisio con la sua cappella di 

S. Maria, successiva Chiesa di S. Giorgio. Da tale sede partivano ulteriori vie di collegamento: (I) 

con Orta; (J) con Crispano; (K) con Pomigliano d’Atella, mediante una diramazione di (J); e infine 

(L) con Caivano, lungo l’attuale via Necropoli. Tale ultima via termina ora in piazza Russo e si 

continua con via Imbriani che porta al castello, ma sia la piazza che via Imbriani sono stati aperti 

solo alla fine dell’Ottocento. Pertanto mentre esisteva una via diretta fra la sede più antica di 

Pascarola e il Castello, la via fra la “nuova“ sede di Pascarola e il Castello era solo indiretta (v. Fig. 

4F) e ciò rafforza la tesi dello spostamento del sito dell’abitato di Pascarola nei tempi successivi alla 

donazione Gaderisio. 

 

 

 
Figura 4A – Pascarola, connessioni con i centri vicini. 
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Figura 4B – Pascarola, dettaglio della via (E) da Pascarola a Casapuzzano che percorre antichi 

percorsi di epoca romana appartenenti alla centuriazione Atella II (in giallo). Si notino le altre 

corrispondenze con limiti (limites) delle centuriazioni Ager Acerrae-Atella I (in viola), Ager 

Campanus I (in amaranto) e Ager Campanus II (in verde). 
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Figura 4C – Pascarola, la zona a sud ed est. 

 

 
Figura 4D – Pascarola, dettaglio della zona fra i due siti di Pascarola (chiesa di San Giorgio, antica 

sede e curte Gaderisio). 
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Figura 4E – Pascarola, dettaglio della zona a sud-ovest di Pascarola - chiesa di San Giorgio. 
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Figura 4F – Pascarola, dettagli della zona fra Pascarola e Caivano. Si notino in particolare le via di 

collegamento fra Caivano e i due siti di Pascarola. 
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Figura 4H – Pascarola nelle carte del Rizzi-Zannoni e IGM, e nella mappa da Google Earth. Per 

questa e per le altre figure dello stesso tipo: C=Chiesa Parrocchiale; P= Palazzo Baronale. 
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5. Casolla Valenzana 

 

 

 
Figura 5A – Casolla Valenzana, connessioni con i centri vicini. 
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Figura 5C – Casolla Valenzana, dettaglio. Da notare il palazzo marchesale e la chiesa di S. Maria. 

 

 

 

Casolla Valenzana, di origine romana, forse aveva una prima sede nei pressi della Chiesa Vetere di 

S. Maria che fu poi trasferita nella nuova chiesa, pure intitolata a S. Maria, posta circa 480 m a sud-

ovest. 

Le vie che si dipartivano da Casolla Valenzana portavano ai seguenti centri e luoghi limitrofi: 

(A) Sant’Arcangelo; 

(B) In direzione del Clanio, dove dopo l’incrocio con la strada che veniva da Caivano - v. 

successiva strada (D) - proseguiva poi per Afragola S. Giorgio; 
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(C) Ad Afragola S. Maria d’Ajello, come itinerario più diretto di quello accennato in (B). La strada 

(C), come la (B), incrociava la via (D) che da Caivano - Terra Murata andava al Ponte di Casolla e 

da qui poi proseguiva per Suessula (D') con diramazione per Acerra appena dopo il Ponte (D"). In 

direzione di Caivano, una diramazione di (D) verso sud (E) portava alla chiesa di Campiglione 

proseguendo poi per Caivano – Burgo de la Lopara e la chiesa di S. Barbara; 

(F) Direttamente a Caivano – Terra Murata, lungo l’attuale via Delle Rose. 

(G) All’antica sede di Pascarola - San Giorgio. Una piccola parte di questo tracciato (v. segmento 

ipotetico in arancione) si è probabilmente modificata in tempi successivi. 

E’ da notare che: 

1) la via (F) da Caivano non punta direttamente sul sito attuale di Casolla ma su una zona a nord di 

tale sito, a supporto della tesi che Casolla originariamente era più a nord; 

2) la via (C) da Casolla Valenzana in direzione di Afragola nel primo breve tratto non coincide con 

il tracciato dell’attuale via Palmieri ma segue un ipotetico percorso, oggi cancellato, che si continua 

direttamente con la successiva via per Afragola. Tale tracciato perso appare conforme a quanto 

indicato nella carta del Rizzi-Zannoni (v. Fig. 5D); 

3) il primo tratto della diramazione (E) non è presente nella situazione odierna né nella carta IGM 

ma è riportata nella carta del Rizzi-Zannoni (v. Fig. 5D). 

 

 

 

 
Figura 5D – Casolla Valenzana, dettaglio dalla carta del Rizzi-Zannoni. I quadratini verdi indicano 

il primo tratto della via (C) da Casolla Valenzana ad Afragola in cui vi è discrepanza fra la 

situazione attuale e quella indicata nella carta del Rizzi-Zannoni. I quadratini rossi indicano analoga 

discrepanza per il primo tratto della diramazione (E), laddove la carta del Rizzi-Zannoni mostra un 

collegamento obliquo fra le attuali vie Campiglione e Rosselli. 
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Figura 5E – Casolla Valenzano nelle carte del Rizzi-Zannoni e IGM, e nella mappa da Google 

Earth. 
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6. Caivano 

 
Figura 6A – Caivano, quadro generale delle connessioni viarie. 

 

Caivano – Terra Murata è collegato mediante varie strade con: (A) Sant’Arcangelo; (B) Casolla 

Valenzana; (C) il ponte di Casolla, con una diramazione (C') per Casolla Valenzano, e poi con 

Suessula e Acerra; (D) Afragola S. Maria d’Ajello, lungo l’attuale via S. Paolo, con diramazione 

(D') per Nollito e Cardito; (E) Burgo de la Lopara (non indicato nella Fig. 6A); (F) Crispano; (F') 

Crispano, via alternativa che seguiva le attuali via Caputo in Caivano e poi via Marconi e via Roma 

in Crispano; (G) Orta; (H) Pascarola – antico sito della chiesa di S. Giorgio; (I) Pascarola – curte 

Gaderisio; (J) centri a settentrione del Clanio. 

Il Burgo de la Lopara, oltre ad essere collegato mediante (E) con la Terra Murata, ha i collegamenti 

con: (K) la chiesa di Campiglione e poi con un collegamento obliquo con la via che porta al ponte 

di Casolla (v. Fig. 5D); (L) Frattamaggiore e Pardinola, con diramazione (L') per Crispano. 
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Per quanto riguarda la via (G) fra Caivano e Orta, non è riportata alcuna strada di collegamento fra i 

due centri nella carta del Rizzi-Zannoni, ma tale via è chiaramente riportata nella carta IGM del 

1953 ed è perfettamente visibile nelle immagini da satellite. 

 

 
Figura 6B – Caivano, particolare delle connessioni viarie. 
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Figura 6D - Caivano, particolare delle connessioni viarie. 

 

 
Figura 6E – La via Viggiano, da Caivano a località Viggiano di Orta di Atella, riportata nella carta 

IGM del 1953 ma non dal Rizzi-Zannoni è un necessario collegamento fra Caivano e Orta. 
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Figura 6F – Caivano nelle carte del Rizzi-Zannoni e IGM, e nella mappa da Google Earth. 
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7. Crispano 

Crispano, altro luogo di origine romana, si connette mediante varie strade con: 

(A) Caivano – Terra Murata; (A') Caivano – Terra Murata, percorso alternativo, dalla attuali via 

Roma e via Marconi in Crispano a via Caputo in Caivano; (B) Cardito, mediante una strada da cui, 

poco dopo l’origine, una diramazione (C) porta a Caivano – Burgo de la Lopara e un’altra (D) va a 

Frattamaggiore. La strada poi raggiunge un quadrivio presso Cardito da dove di raggiunge 

Frattamaggiore da un lato, Cardito e Nollito dall’altro lato, e Carditello proseguendo diritto; (E) 

Fratta Piccola; (F) Pascarola – curte Gaderisio e (F') Pascarola – antico sito della chiesa di S. 

Giorgio, prima sede di Pascarola. 

 

 
Figura 7A – Crispano, quadro generale delle connessioni viarie. 
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Figura 7C – Crispano, particolare delle connessioni viarie. 
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Figura 7D – Crispano nelle carte del Rizzi-Zannoni e IGM, e nella mappa da Google Earth. 

  



335 
 

8. Orta di Atella, Casapuzzano e Bugnano 

Casapuzzano e Orta erano due distinti casali di Aversa che oggi fanno parte dello stesso Comune di 

Orta d’Atella. Le strade che si dipartono da Casapuzzano vanno a: 

(A) Orta; (B) alla strada che congiunge da un lato Succivo e dall’altro Orta, Pomigliano d’Atella e 

Fratta Piccola; (C) a ulteriori strade che portano, fra l’altro, a Teverolaccio; (D) seguendo una antica 

strada che portava a Calatia, passando per Bugnano20, casale disabitato dal XVI secolo, e poi al 

punto di passaggio sul Clanio, detto Ponte Rotto per la verosimile esistenza nell’antichità di un 

ponte poi crollato. Una diramazione (D') di tale strada porta a Pascarola, all’antico sito della chiesa 

di S. Giorgio. 

 

 

 
Figura 8A – Orta e Casapuzzano, quadro generale. E’ evidenziato il tracciato delle mura dell’antica 

Atella, di cui rimangono oggi solo alcune parti delle fondamenta. 

 

 
20 Libertini, Persistenza ..., op. cit. 
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Le strade che si dipartono da Orta conducono a: 

(A) Casapuzzano; 

(E) Caivano; 

(F) Pascarola, antico sito della Chiesa di S. Giorgio; 

(G) Pascarola, sito attuale, antica sede della curte Gaderisio; 

(H) Sant’Arpino, passando per il tracciato della via principale dell’antica Atella; 

(I) Succivo; 

(J) Pomigliano d’Atella e Fratta Piccola. 

 

 
Figura 8B – Orta e Casapuzzano, dettaglio. 
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Figura 8C – Orta di Atella nelle carte del Rizzi-Zannoni e IGM, e nella mappa da Google Earth. 
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Figura 8D – Casapuzzano nelle carte del Rizzi-Zannoni e IGM, e nella mappa da Google Earth. 
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Figura 8E – Zona dell’antico centro urbano di Atella con le aree circostanti. Sono evidenziate le 

strade medioevali ipotizzate, i reticoli delle centuriazioni e le numerose persistenze delle parti dei 

tracciati degli antichi reticoli corrispondenti con strade o confini attuali: I colori permettono di 

distinguere le quattro centuriazioni che interessano l’area: in amaranto Ager Campanus I; in verde, 

Ager Campanus II; in viola Acerrae-Atella I; in giallo Atella II. 
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9. Succivo e Teverolaccio 
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Succivo si connette con i seguenti centri limitrofi: (A) Orta. Da tale strada si diramano la via (A') 

per Pomigliano d’Atella e Fratta Piccola e la via (A") per Casapuzzano; (B) Aversa. Da tale strada 

si dirama la via (B') per Teverolaccio e poi per Casolla Sant’Adjutore e Gricignano; (C) 

Sant’Arpino. 

 

 
Figura 9B – Succivo e Teverolaccio, particolare delle connessioni viarie. 
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Figura 9C – Succivo nelle carte del Rizzi-Zannoni e IGM, e nella mappa da Google Earth. 
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10. Gricignano d’Aversa, Casolla Sant’Adjutore 
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Figura 10B – Gricignano e Casolla Sant’Adjutore, particolare. 

 

Gricignano e l’adiacente Casolla Sant’Adjutore si collegavano con i centri vicini mediante le 

seguenti vie: 

(A) Questa via partendo da Gricignano raggiungeva Casolla Sant’Adjutore e poi proseguiva per 

Teverolaccio. Una diramazione (B) verso nord-est di questa strada portava a Bugnano e poi a 

Pascarola – antico sito della Chiesa di S. Giorgio (v. sezione Pascarola); 

(C) In direzione sud un’altra strada raggiungeva Cesa; 

(D) In direzione sud-ovest una terza strada raggiungeva il centro urbano di Aversa; 

(E) Un’ultima strada andava prima verso nord e poi verso ovest raggiungendo Carinaro. 

Da notare che Casolla Sant’Adjutore è un centro da lungo tempo scomparso ma che la chiesa 

dell’antico centro corrisponde alla chiesa dell’attuale cimitero di Gricignano. 
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Figura 10C – Gricignano nelle carte del Rizzi-Zannoni e IGM, e nella mappa da Google Earth. 
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11. Cesa 

 

 
Figura 11A – Cesa, quadro generale delle connessioni viarie. 
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Figura 11B – Cesa, particolare delle connessioni viarie. 

 

Da Cesa si dipartono strade per: 

(A) Gricignano. Questa strada incrocia la via (B) che andava da Aversa a Succivo e oltre. 

(C) Sant’Antimo. Poco dopo l’inizio, questa strada ha una diramazione (D) per Sant’Arpino e 

un’altra diramazione (E) per Nevano e Grumo; 

(F) Un’altra strada raggiunge a nord-ovest l’anzidetta strada (B) da Aversa a Succivo; 

(G) Un’ultima strada si porta sulla strada che va da Aversa a Melito e che poi raggiunge Napoli. 
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Figura 11C – Cesa nelle carte del Rizzi-Zannoni e IGM, e nella mappa da Google Earth. 
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Figura 11D – Gricignano e Cesa, quadro generale della viabilità medioevale ipotizzata con 

sovrapposti i reticoli delle centuriazioni e delle persistenze della zona. I colori permettono di 

distinguere le quattro centuriazioni che interessano l’area: in amaranto Ager Campanus I; in verde, 

Ager Campanus II; in viola Acerrae-Atella I; in giallo Atella II. E’ ben visibile come persistono 

molti tratti dei reticoli delle antiche centuriazioni intrecciatisi poi con la viabilità di epoca 

medioevale e successiva. 
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Figura 11E – Gricignano e Cesa, particolare della figura precedente. 
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12. Pomigliano d’Atella e Fratta Piccola 

 

 
Figura 12A – Pomigliano d’Atella e Fratta Piccola, quadro generale delle connessioni viarie. 
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L’attuale Comune di Frattaminore nasce dalla fusione di Pomigliano d’Atella e Fratta Piccola. 

Pomigliano d’Atella è connesso mediante strade con: 

(A) Sant’Arpino. Una diramazione verso nord (A') conduce a Casapuzzano; 

(B) Pascarola, sito odierno e antica sede della curte Gaderisio. Da questa strada, poco dopo 

l’origine, nasce una diramazione (B') che porta a Fratta Piccola e un’altra (B") che va a Orta. 

(C) Pardinola e Frattamaggiore, con diramazioni: (D) per Nevano e Grumo; (E) per Fratta Piccola e 

Crispano e poi Caivano – Terra Murata ; (F) Caivano – Burgo de la Lopara. 

 

 

 

 
Figura 12B – Pomigliano d’Atella e Fratta Piccola, particolare. 
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Figura 12C – Pomigliano d’Atella e Fratta Piccola, poi riuniti a formare Frattaminore, nelle carte 

del Rizzi-Zannoni e IGM, e nella mappa da Google Earth. 
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13. Sant’Arpino 

 

 
Figura 13A – Sant’Arpino, quadro generale delle connessioni viarie. 
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Sant’Arpino appare connesso dalle seguenti strade con: 

(A) Orta, seguendo il tracciato della via principale dell’antica Atella; 

(B) Pomigliano d’Atella e successivamente Fratta Piccola, Pardinola e Frattamaggiore; 

(C) Nevano e poi Grumo; 

(D) Sant’Antimo; 

(E) Cesa; 

(F) Succivo. 

 

 

 

 
Figura 13B – Sant’Arpino, particolare. 
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Figura 13C – Sant’Arpino nelle carte del Rizzi-Zannoni e IGM, e nella mappa da Google Earth. Le 

lettere C e P indicano rispettivamente le posizioni della chiesa e del palazzo baronale. 
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14. Frattamaggiore 

 

Frattamaggiore risulta collegata da varie strade con: 

(A) Pardinola, Fratta Piccola e Pomigliano d’Atella. Una diramazione di (A) porta a Crispano; 

(B) Cardito e Nollito; 

(C) Carditello e poi Afragola S. Maria d’Ajello; 

(D) Casoria; 

(E) Grumo e poi Casandrino. 

 

 
Figura 14A – Frattamaggiore, quadro generale delle strade di connessione. 
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Figura 14B – Frattamaggiore, particolare delle strade di connessione. 

 



359 
 

 

 
Figura 14C – Frattamaggiore nelle carte del Rizzi-Zannoni e IGM, e nella mappa da Google Earth. 
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Nella Figura 14D sono evidenziate le corrispondenza fra alcune strade e tratti di limites della 

centuriazione Acerrae-Atella I (in viola). 

In particolare, via Cumana, via Don Minzoni e la parte iniziale di via XXI Maggio corrispondono a 

segmenti dell’antica viabilità. Inoltre, a sud di Frattamaggiore e di Grumo si evidenziano tre 

segmenti paralleli di persistenza delle antiche vie campestri.  

 

 
Figura 14D – Frattamaggiore, corrispondenza fra alcune strade e tratti di limites della centuriazione 

Acerrae-Atella I (in viola). 

  



361 
 

15. Grumo, Nevano e Casandrino 

 

 
Figura 15A – Grumo, Nevano e Casandrino, quadro generale delle connessioni viarie. 

 

Grumo è collegato dalle seguenti strade con: (A) Frattamaggiore; (B) Arzano; (C) Casandrino; (D) 

Nevano e poi Sant’Arpino. 

Nevano è collegato dalle seguenti strade con: (C) Grumo, già citata; (E) Napoli; (F) strada da 

Aversa a Melito e poi Napoli, con diramazione (F') per Arzano; (G) Sant’Antimo. 

La Figura 15C mostra le corrispondenze fra alcune strade e tratti di limites delle centuriazioni 

Acerrae-Atella I (in viola), Ager Campanus I (in amaranto) e Ager Campanus II (in giallo). 

 



362 
 

 
Figura 15B – Grumo, Nevano e Casandrino, particolare delle connessioni viarie. 

 

 
Figura 15C – Grumo, Nevano e Casandrino, corrispondenze fra strade e tratti di limites. 
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Figura 15D – Grumo e Nevano nelle carte del Rizzi-Zannoni e IGM, e nella mappa da Google 

Earth. Le lettere C e P indicano la posizione della chiesa e del palazzo baronale. 
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Figura 15E – Casandrino nelle carte del Rizzi-Zannoni e IGM, e nella mappa da Google Earth. 
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16. Sant’Antimo 

 

 
Figura 16A – Sant’Antimo, quadro generale della connessioni viarie. 

 

Sant’Antimo è collegato dalle seguenti strade con: (A) Cesa; (B) Sant’Arpino; (C) Casandrino; (D) 

Melito; (E) la strada Aversa-Melito, proseguendo poi per Giugliano; (F) la stessa strada Aversa-

Melito, proseguendo poi per Aversa. 

La Figura 16C mostra le corrispondenze fra alcune strade e tratti di limites delle centuriazioni 

Acerrae-Atella I (in viola), Ager Campanus I (in amaranto), Ager Campanus II (in verde), e Atella 

II (in giallo). 
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Figura 16B – Sant’Antimo, particolare delle connessioni viarie. 
 

 
Figura 16C – Sant’Antimo, corrispondenze fra strade e tratti di limites. 
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Figura 16D – Sant’Antimo nelle carte del Rizzi-Zannoni e IGM, e nella mappa da Google Earth. 
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17. Melito 
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Figura 17B – Melito, particolare delle connessioni viarie. 

 

 

Melito è collegato da varie strade con: (A) Aversa e mediante due diramazioni con Casandrino (B) e 

con Giugliano (C); (D) Sant’Antimo; (E) la strada che congiunge Casandrino e Arzano; (F) Napoli. 

La Figura 17C mostra le corrispondenze fra alcune strade e tratti di limites delle centuriazioni 

Acerrae-Atella I (in viola), Ager Campanus I (in amaranto), e Ager Campanus II (in verde). 
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Figura 17D – Melito nelle carte del Rizzi-Zannoni e IGM, e nella mappa da Google Earth. 
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18. Cardito, Nollito e Carditello 

 

 
Figura 18A – Cardito, Nollito e Carditello, quadro generale delle connessioni viarie. 

 

Cardito, l’antico centro di Nollito, e Carditello sono uniti fra di loro e con i centri circostanti dalle 

seguenti strade. Da Cardito: 

(A) conduce a Nollito e poi a Caivano; 

(B) porta a Frattamaggiore. Una diramazione (C) porta a Crispano e un’altra (D) a Carditello; 

(E) conduce ad Afragola S. Maria d’Ajello lungo l’ex SS 87. 
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Da Carditello, oltre alla via già detta (D) per Cardito, una strada (G) porta a Frattamaggiore e 

un’altra (H) ad Afragola S. Maria d’Ajello. Infine la via (I) va da Nollito in direzione di Afragola, 

con una diramazione (F) che pure porta ad Afragola S. Maria d’Ajello. 

 

 

 

 

 

 

 
Figura 18B – Cardito, Nollito e Carditello, parte settentrionale delle connessioni viarie. 
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Figura 18C – Cardito, Nollito e Carditello, parte meridionale delle connessioni viarie. 
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Figura 18D – Cardito nelle carte del Rizzi-Zannoni e IGM, e nella mappa da Google Earth. 

 

 
Figura 18E – Carditello nelle carte del Rizzi-Zannoni e IGM, e nella mappa da Google Earth. 
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19. Afragola 

 

 
Figura 19A – Afragola, quadro generale delle connessioni viarie. 

 

 

Afragola già nel Seicento aveva una notevole estensione urbana ma non è verosimile che nel XII- 

XIII secolo potesse avere una analoga estensione. E’ più probabile che il centro seicentesco sia nato 

dall’espansione e dalla confluenza di più villaggi di epoca più antica. Un importante indizio è dato 

dall’esistenza in tale epoca di due chiese: la chiesa di S. Maria d’Ajello e la chiesa di S. Giorgio. La 
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prima, secondo Cerbone (Carlo Cerbone, Afragola feudale, Istituto di Studi Atellani, 

Frattamaggiore, 2002), sarebbe stata fondata sul luogo dove sorgeva una cappella dedicata a S. 

Giuseppe e di cui rimane “il ricordo in un altare della chiesa attuale”. Per la seconda lo stesso 

Cerbone ci ricorda che già esisteva nel 1222 e che era forse di fondazione normanna. Sempre 

secondo Cerbone, anche la chiesa di S. Marco, in un luogo più periferico rispetto all’abitato odierno 

e detto Casavico, nasce in tale epoca. L’esistenza di chiese implica che vi fosse una certa 

popolazione nelle immediate vicinanze e l’impressione è che nella zona vi fossero vari villaggi fra 

cui quelli principali si dotarono delle suddette chiese. 

 

 

 
Figura 19B – Afragola, particolare delle connessioni viarie. 
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Figura 19C – Afragola nelle carte del Rizzi-Zannoni e IGM, e nella mappa da Google Earth. La 

lettera C indica la posizione delle chiese e la lettera P quella del palazzo baronale. 
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Dall’espansione e dalla confluenza di tali villaggi gradualmente nacque il centro che assunse poi il 

nome comune di Afragola. Degli anzidetti due villaggi principali, distanti fra loro circa 750 m in 

linea d’aria, non vi sono sufficienti elementi per indicarne con certezza il nome e pertanto faremo 

riferimento a loro come Afragola S. Maria d’Ajello e Afragola S. Giorgio, utilizzando cioè il nome 

delle chiese che ne indicano di certo l’ubicazione21. Le posizioni di questi due centri medievali 

saranno poi utilizzate come riferimento per ipotizzare le vie di congiunzione con i centri vicini. 

Ulteriore elemento di cui è necessario tenere conto è la persistenza dei tracciati di alcuni limites 

della centuriazione Ager Campanus I, risalente all’epoca dei Gracchi, che inoltre condiziona 

alquanto il territorio in senso nord-sud e nella direzione ortogonale. 

 

 
Figura 19D – Afragola, corrispondenze fra alcune strade e tratti di limites delle centuriazioni. 

 

 
21 Una verosimile ipotesi è che il villaggio intorno alla chiesa di S. Giorgio si chiamasse a foris 

arcora, per le vicine arcate dell’acquedotto augusteo, e poi, per modifica fonetica afracora -> 

afragola, mentre l’altro villaggio di chiamava Ajello. Tale nome rimase per definire la chiesa 

mentre si perse quando i due villaggi espandendosi diventarono un solo abitato. 
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Nella ipotesi ricostruttiva dei tracciati viari, abbiamo che: 

- Afragola S. Maria d’Ajello mediante varie strade è connessa con (A) Caivano e (A') Cardito e 

Nollito; (B) Casolla Valenzana; (C) Acerra e (C') Licignano (Licinianun foris arcora); (D) Afragola 

S. Giorgio; (E) Casoria; (F) Carditello e Frattamaggiore e (F') Cardito. 

- Afragola S. Giorgio mediante varie strade è connessa con (G) il Ponte di Casolla con una via che 

prosegue poi per Casolla Valenzana; (H) Licignano; (I) la via che da Afragola S. Maria d’Ajello 

conduce a Casoria; (J) una via che conduceva fino alla strada che andava da Napoli ad Arcora e poi 

ad Acerra. Di quest’ultima via solo la prima parte si riesce a identificare mentre per il resto vi sono 

sovrapposizioni di strutture moderne (autostrada, strade, ferrovie) che ne hanno cancellato ogni 

traccia. 

 

La Figura 19D mostra le corrispondenze fra alcune strade e tratti di limites delle centuriazioni 

Acerrae-Atella I (in viola) e Ager Campanus I (in amaranto). 

 

La Fig. 19E evidenzia, nella carta IGM del 1953, le zone con maggiore densità dell’abitato che 

presumibilmente indicano le aree dove erano i primi nuclei abitati di Afragola. Di tali nuclei fanno 

parte appunto le chiese di S. Maria d’Ajello e di S. Giorgio mentre la chiesa di S. Marco appare 

alquanto fuori delle zone edificate. 

 

 
Figura 19E – Le due zone di Afragola con maggiore densità abitativa e presumibilmente di più 

antica origine. 
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20. Casoria, Arzano e Casavatore 

 

 
Figura 20A – Casoria, Arzano e Casavatore, quadro generale delle connessioni viarie. 
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Figura 20B – Casoria, Arzano e Casavatore, particolare delle connessioni viarie. 

 

 
Figura 20C – Casoria, particolare. 



383 
 

 

 
Figura 20D – Casoria nelle carte del Rizzi-Zannoni e IGM, e nella mappa da Google Earth. 

 

 

 
Figura 20E – Casavatore nelle carte del Rizzi-Zannoni e IGM, e nella mappa da Google Earth. 
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Figura 20F – Arzano nelle carte del Rizzi-Zannoni e IGM, e nella mappa da Google Earth. 
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Casoria è collegato dalle seguenti strade con: (A) Afragola (S. Maria d’Ajello e S. Giorgio); (B) 

Arpino; (C) Napoli, con una ramificazione (C') che porta a S. Pietro a Patierno; (D) Casavatore; (E) 

Arzano; (F) Frattamaggiore. 

Casavatore, oltre alla via già detta (D) con Casoria, è collegato con: (G) Napoli; (H) la strada 

Aversa-Melito-Napoli; (I) Arzano. 

Arzano, oltre alle già dette vie (E) ed (I) che lo collegano rispettivamente con Casoria e Casandrino, 

è collegato con: (J) Grumo; e (K) la via Casandrino-Napoli (L). 

La Figura 20G mostra a Casavatore le persistenze della centuriazione Acerrae_Atella I (in viola), in 

particolare la spettacolare coincidenza di un limes di tale centuriazioni con le attuali strade corso 

Europa e via Alessandro Manzoni. Tale rettilineo, lungo circa 1750 m, potrebbe sembrare una 

strada del tutto moderna mentre al contrario ha un tracciato antico di due millenni. Inoltre sbocca su 

una via ortogonale, via Cassano, che corrisponde per un buon tratto, circa 650 m, con un altro limes 

della stessa centuriazione. 

 

 
Figura 20G – Casavatore e le persistenze della centuriazione Acerrae_Atella I (in viola). 
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21. Strade arcaiche e loro persistenze in epoca moderna 

L’argomento di questa sezione è già stato affrontato in un articolo dove si cercava di spiegare 

l’origine etimologica del nome Grumo, uno dei due centri che danno il nome all’attuale Comune di 

Grumo Nevano, e nel contempo si proponeva addirittura una spiegazione plausibile per l’origine 

etimologica di Roma22. 

Rinviando all’articolo originale per i dettagli e i riferimenti bibliografici, verrà qui esposta una 

breve sintesi, in particolare evidenziando quanto interessa la conformazione dei nostri territori. 

 

 
Figura 21A – Gli itinerari arcaici Cumae-Suessula e Capua-Palepolis si incrociavano a Grumo e in 

epoca etrusca Gruma significava incrocio. 

 

Prima della fondazione di Neapolis e di Atella, nell’VIII-V secolo a.C. nella pianura campana vi 

erano due importanti itinerari arcaici, il primo che andava da Cumae a Suessula, passando con una 

lieve deviazione verso sud per un punto obbligato di passaggio sul Clanio, il futuro Ponte di 

Casolla, e il secondo che portava da Capua a Palepolis. Queste due vie si incrociavano proprio sul 

sito dell’attuale Grumo (Fig. 21A). In latino un punto di incrocio era detto gruma o groma, che era 

anche la croce nella parte superiore dello strumento, la groma / gruma, usato nelle operazioni di 

delimitazione dei campi e nelle operazioni di centuriazione dei territori (Fig. 21B). La parola 

ripeteva l’analoga parola etrusca gruma in cui la <u> aveva un suono intermedio fra la vocale <u> e 

 
22 Libertini G., Etimologia di Grumo, RSC, n. 164-169, 2011. 
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la vocale <o> che in etrusco non esisteva. E’ da ricordare che in tale epoca la lingua dominante 

nella pianura campana era proprio l’etrusco e non c’è da meravigliarsi che un importante incrocio di 

strade fosse chiamato gruma. 

 

 
Figura 21B – La groma o gruma era anche la parte superiore dello strumento per delimitare i campi 

e per definire le centuriazioni, e per estensione di significato l’intero strumento. 

 

Questa ipotesi dell’origine del nome di Grumo (documentato dall’87723), che potrebbe apparire 

troppo fantasiosa, trova una straordinaria conferma cercando di spiegare in modo analogo l’origine 

etimologica di Roma. Se osserviamo la pianta della Roma arcaica, quando era solo un piccolo 

quadrilatero sul colle palatino, la cosiddetta Roma quadrata, è ben noto che vi era una porta 

chiamata romana o romanula. Qualcuno vorrebbe spiegare questo nome dicendo che fu attribuito 

dai Sabini volendo significare: porta che fa entrare in Roma (v. sito 

www.wikiwand.com/it/Roma_quadrata). Ma è regola universale che il nome di una porta indica 

dove conduce la via che esce dalla porta e non il luogo in cui la porta fa entrare. Inoltre sarebbe 

stato ben strano che i Sabini attribuissero un nome alla porta di una città di cui non erano abitanti. 

Altresì la roma indicata dal nome della porta poteva benissimo essere il punto di guado del Tevere, 

punto di incrocio fra due vie essenziali per l’ubicazione e la prosperità della città: quella fluviale 

lungo il Tevere e appunto il passaggio per il punto di guado del fiume facilitato dall’esistenza 

dell’isola Tiberina. Il nome originale di Roma era un altro e si perse nella memoria mentre la città 

assunse quello di <g>roma o incrocio che era la spiegazione della sua ubicazione e del suo successo 

(Fig. 21C). 

Ritornando al nostro “incrocio” campano, lungo l’itinerario Suessula-Cumae nella brevissima 

distanza di poco più di quattro chilometri sono posti uno dopo l’altro, oltre a Nollito, quattro centri 

(Cardito, Frattamaggiore, Grumo, Casandrino), a cui segue dopo altri quattro chilometri Panecocolo 

(odierna Villaricca) Giugliano (Fig. 21D). Forse questi centri sono lo sviluppo di piccoli 

insediamenti posti lungo tale itinerario. 

Con la fondazione di Atella, circa due chilometri a settentrione dell’originario incrocio, si determina 

una deviazione verso nord dell’itinerario e lungo tale nuovo tracciato vi sono due altri centri, 

Caivano a oriente e Sant’Antimo a occidente di Atella (Fig. 21E). 

Il nuovo tracciato fra il “ponte di Casolla“ e Atella risulta del tutto perso fra Caivano e ma ha una 

straordinaria corrispondenza nel tratto fra “ponte di Casolla“ e Caivano. Infatti, la Fig. 21F ci 

 
23 Nel trasporto della salma di S. Atanasio dal monastero di Casinum a Neapolis, dopo una sosta ad Atella, il 

corteo pervenne “ad locum qui dicitur Grumum” (B. CAPASSO, Monumenta ad neapolitani ducatus 

historiam pertinentia, Napoli 1881-1892, vol. I, Acta translationis sancti Athanasii episcopi Neapolitani). 
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mostra che, andando da Caivano verso il Clanio, via Rosselli, via Gaudiello e via Don Minzoni 

oscillano intorno alla retta di congiungimento fra i due luoghi parte dell’antico itinerario (Fig. 21E). 

 

 
Fig. 21C – Immagine dall’articolo Etimologia di Grumo, cit., in cui si illustra l’incrocio (groma / 

gruma) fra la via fluviale e il punto di guado del fiume. L’immagine è ricavata dall’articolo di 

Massimo Pittau, Etimologia del toponimo Roma, reperibile su internet all’indirizzo: 

http://www.pittau.it/comune/roma.html. 

 

 
Figura 21D – L’itinerario Cumae-Suessula nel tratto intermedio. 
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Qualche accenno sulla peste del 1656 
Ludovico Migliaccio 

 

Un articolo dell’Ateneo di Napoli Federico II, firmato dal prof. Mario Bifulco e pubblicato su Il 

Mattino del 18/11/2020, è di grande attualità perché mette a confronto l’epidemia del virus Covid-

19 dei nostri tempi con quella dovuta alla peste del 1656. Per tale terribile epidemia del Seicento è 

stato stimato un 43% di morti del Regno di Napoli e un 50% di morti solo a Napoli in un periodo 

che va dalla primavera fino a dicembre del 1956. Non è stato semplice affrontare e limitare i danni 

del Coronavirus perché allora come adesso si è in presenza di un male di cui non si conosceva il 

modo di curarlo e mentre nel 1656 ci fu una strage, oggi con i progressi della medicina e con il 

rigore dell’isolamento si è riusciti a limitare i danni dopo un anno con l’aiuto di un vaccino 

antivirus che sta salvando molte vite umane. Per avere un’idea della disperazione in cui si viveva 

nel periodo della peste del 1656 si riporta un passo del CAP. VII. del libro DELLA VENUTA DI S. 

PIETRO APOSTOLO NELLA CITTÀ DI NAPOLI quando si parla di alcuni Frati morti servendo 

gli appestali nel Convento di Santa Maria degli Angeli dove svolgeva la sua missione il P. Fr. 

Tommaso da Caivano, predicatore e Superiore vigilantissimo del Convento: “Cresceva il numero 

dei morti e mancavano i soccorsi agli infermi. Ciascuno cercava di salvar la sua vita ma non v'era 

luogo, non sito, non nascondiglio, non angolo, dove chicchessia potesse sottrarsi da questa 

pestifera e orribilissima morte. Si chiamava il medico, e il medesimo prima che giungesse presso 

l'ammalato, egli stesso moriva. Il sacerdote non andava ad amministrare i Sacramenti agli infermi; 

perché prevenuto dalla morte, gliene mancava il tempo. In una parola la spietata morte recideva 

colla pestifera falce le vite degli uomini, come il mietitore le mature spighe.” 

 

 
 



392 
 

 

 
 

 

Ma cosa accadde a Caivano nel periodo della peste e quanti abitanti contava Caivano nel 1656? A 

riguardo del secondo interrogativo vi sono dei dati riportati nel libro Atti dei seminari – Quattro 

passi con la storia di Caivano dell’Istituto di Studi Atellani a cura di Giacinto Libertini, dove si 

riporta che Caivano contava 1840 abitanti nel 1648 e 1925 abitanti nel 1669. Quindi in 21 anni vi 

era stato in incremento di 85 abitanti nonostante i morti del 1656 dovuti alla peste. 

Questi dati non ci permettono in alcun modo di dire quanti morti vi furono nel 1656 a Caivano a 

causa della peste. Se la peste avesse causato anche a Caivano la morte del 43% della popolazione, 

come la percentuale di morti per peste nel Regno riportata dal prof. Bifulco, nel 1656 a Caivano 

dopo l’epidemia di peste dei 1868 abitanti stimati ne sarebbero rimasti circa 1000, ma questo dato 

non è compatibile con i 1925 abitanti stimati per il 1669, cioè solo 13 anni dopo. 

In effetti la peste colpì assai diversamente anche centri assai vicini. Il Giustiniani ci riferisce che nel 

Casale di Cardito chiamato Carditello, nella peste del 1656, morirono quasi tutti i suoi abitanti e nel 

Dizionario dei Comuni del 1861 viene riportato che Cardito nella peste del 1656 rimase quasi del 

tutto spopolato. 

Quale era il clima che si viveva a Caivano in quel periodo ci viene raccontato da Domenico Lanna 

nei suoi Frammenti storici: 

“Nel 1656 Napoli e provincia furono invase dalla peste bubbonica. Nella Capitale, dove si 

avverarono fino a 15000 decessi al giorno, in tutto morirono 400000 persone (1), o meglio, come 
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dice l’Anonimo Aversano citato dal Parente (2), 100000. Anche Caivano ebbe a soffrire in questa 

circostanza. In un processo contro il Parroco D. Antonio Rocco è detto ch’egli «prima del contagio 

conosceva una donna in capillis (pinzocchera) a nome Tolla Ramma venuta da Napoli in Caivano 

prima della rivoluzione del 1647. Si aprì allora un Lazzaretto nella campagna di Cesare Laurenza 

alla via nuova, dove per spatium 40 dierum (ut vulgo dicitur quarantana) ad probandum morbum si 

rimaneva separato dal consorzio degli altri. Quivi morì Laudemia Manfreda fuggiasca da Napoli 

(3). Un secondo lazzaretto (baraccone) vicino al primo fu aperto in agro Io: Ant: Angelini, ubi 

dicitur alla via nuova, dove morirono i Napoletani Lelio Caracciolo ed il figlio (4). Né i cadaveri 

erano sepolti in chiesa; anzi volendo il Parroco usare quest’atto di deferenza al Caracciolo padre, 

reluctante praetore et civibus, tumulatum fuit (cadaver) in agro prope primam Crucem in via qua 

ingreditur ad templum Cappuccinorum in via nova; cioè dove dal Corso Principe Umberto (olim 

Via nuova) si volge al viale Asilo infantile (olim Stradone dei Cappuccini e proprietà di questi 

Frati) e dove s’alzava una Croce su base di fabbrica. Perciò nel libro III dei Morti pag: 169 sotto la 

rubrica: Andreas Vivelacqua sta notato: Sepulchra omnia (nella Chiesa) sunt clausa a die 5 Martii 

1657. L’epidemia dovette essere tanto micidiale che il Parroco Maio nel frontespizio di detto 

Volume si scusa di non avere registrati tutti i morti propter occupationes et labores innumeros 

defunctorum ex morbo contagioso laborantium, et morientium; (5) forse per assisterli e conferire ad 

essi i Sacramenti. 

(1) Diz: Corografico dell’Italia V. IV, p. 1. 

(2) Vicende d’Aversa Vol: II. 

(3) Lib: dei Morti Vol: III. p. 25 a tergo.  

(4) Ib; p. 23. 

(5) Ed infatti in detto Libro non sono registrati i morti dal 23 Marzo fino al 9 Giugno” 

 

E’ da notare il Lanna riporta due stime assai differenti per i morti che si ebbero a Napoli (400.000 e 

1000.000 morti) e questo ci fornisce un’idea dell’incertezza dei dati. 

Comunque il Lanna ci riporta come notizia certa che a Caivano furono allestiti due lazzaretti, luogo 

di confinamento ed isolamento degli appestati, uno vicino all’altro sulla via Nova attuale Corso 

Umberto. Inoltre vicino all’angolo dello stradone dei Cappuccioni, attuale via Visone, dove vi era 

una Croce su basamento in muratura, vennero sepolti i morti di peste. 

 

 
Il contorno rosso delimita la zona sulla “via nuova”, attuale corso Umberto dove vennero allestiti i 

due lazzaretti per gli appestati del 1656 e vi era anche il luogo fra la “via nuova” e presso l’inizio 

dello “Stradone dei Cappuccini”, attuale via Visone, dove vi era una “Croce su base di fabbrica” e 

dove vennero seppelliti i morti per peste. 
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Ingrandimento di una parte dell’immagine precedente. 
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